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IL DIViN PIETRO ARETINO 



— «E Io naeqiii libero e non «rendo 
«ItrA facoltà ebe dò, non pAttrel d*im- 
poTerirmene. » 

(AreUno, Dialogo deUe Corti). 



Di questo iiomo straordinario^ che riassunse in sé 
tutto il stio tempo^ che s'impose a principi e a popoli^ 
che da sé stesso chiamatasi V unico e che lasciatasi 
chiamare il divino, si occuparono moltissimi^ e antichi 
e moderni. 

Il Franco, il Donis.il Berni^ contemporanei di 
lui, furono naturalmente i fhlmi che ne scrissero : «, 
suoi nemici^ ne dissero tutto il male possibile. Di lui 
fecero menzione^ or breve, or disusa, il Dolce, il Pino^ 
V Ammirato, il Biondo^ il Vasari, il Sansovino, ilRi- 
dolfi, il Borghini^ V Anonimo del Tizianello^ il Ticozzi, 
il Lorenzi, il Malipieri, U ForceUini, il Tiraboschi e 
altri molti^ chi glorijlcandolo, chi vituperandolo. 

Il MazzuccheUi^ che è tuttora il principale st'-Hco 
deW Aretino^ vi scrisse intomo un libro, tenuto oggi 
pire in gran conto, per larga copia di dottrina, per 
pura minuziosa e paziente, e per lunghe e amorose ri* 
erche, ma non del tutto scevro di mende. 

Ai dì nostri si occuparono delV Aretino il Cavai- 
oselle, U De SancUs, il Camerini, il Virgili, U Sini- 
aglia, il Luzio, il Oraf\ e, in due mediocri racconti^ 
l Villanti e il Petruecelli della Gattina ; e, in un dramma 
ncor piìc mediocre, Paulo Fambri. 
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Dei francesi scrissero intorno al famosissimo poeto 
e prosatore W, du Roure^ Pkilom/ieste Juniore, il Za 
Gfonrnerie, il Dujardin, il Dubois-Fontenelle, ilBachau 
moni, il Oinguenè, Filarete Chàsles e il Bournet, 

Né in Germania^ né in Inghilterra^ e nemmeno in 
America^ mancarono cultoìi, air Aretino. Il Burkardt 
ne parlò nella sua Storia del Rinascimento in Italia, 
il Ruscoe nella Vita di Leone X e T Huband nella A- 
merican Quarterly Review. 

Non ostante tutta questa mole di scritti, manca una vera 
e propria vita di Pietro Aretino^ nonché un vero e pro- 
prio stadio sulle opere di lui, 

I più non fecero che, o ispirarsi a quel che ne 
scrissero il Franco e il Doni, o, se moderni^ copiare 
e non lene il Mazzucchelli. Non così il nostro amico 
prof. Giorgio Sinigaglia, il cui « Saggio di uno stu- 
dio su Pietro Aretino » é lavoro serio e dotto, per 
quanto incompleto e in taluni punii difettoso; è lavoro 
che si scosta dagli altri che lo precedettero e che, ret- 
tificando vecchi errori, dice cose wwvee di grande uti- 
lità a sapersi. Accingendoci or noi a scrivere del- 
l' Aretino, premettiamo di seguire le traccie del Sini- 
gaglia, come quelle che ci sembrano più veridiche e più 
simpatiche, 

« Pochi Vyomini furono tanto diversamente giudi- 
cati quanto l' Aretino. Da Benedetto Falco, da Girolamo 
Muzio, dal Tani, dal Doni, dal Qiovio, che lo tacciano 
di scellerato, di demonio, d" anticristo, per non dir di 
ladro, di falsario, di vituperoso: dal Berni che lo fa- 
cevif degno del boia e del capestro: dal Montaigne che 
stupiva come tal uomo fosse ricordato ancora a' suoi 
giorni; dal Bayle che ne rafUgura gli scritti in landa 
sterile e deserta; dal Menagio che affermava n,on averne 
ritratto mai wMa che fosse degno di aver luogo nei 
suoi libri: a Battista loì^nieUo, ad Agostino Beaziano, al 
Cfuerretto, allo Sperone^ al Fraeastoro^ a Bartolomeo 
Bgnazio^ al Marino, che lo dissero scrittore sapiente, 
verace, creatore di uno stil nuovo, face e splendore di 
S. Madre Chiesa^ lume della Scrittura Santa, flagella- 
tore dei principi, quinto Evangelista, Figliuol di Dio ; 
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contemporanei e posteri or lo innalzano alle stelle^ or 
io precipitano negli abissi. Pure^ ne si pare un fatto 
incontrastabile e maramglioso; queir Aretino contro il 
quale Achille della Volta, lo Strozzi, e forse il Tinto- 
retto alza7io il pugnale; quell'Aretino che in Roma in- 
corre in mille rischi e in Venezia lascia di sé quella 
fama che più tardi fu biasimo al massimo fra i poeti 
inglesi moderni: quell* Aretino il cui corpo, al dir del 
Bóòcalini^ parca dalle gran mazzate e pugnalate una 
lineata carta da navigare, sHmpone a tutti come qual- 
che cosa di possente e di terribile. Presentisi egli a 
Giulio III é il ponte/Ice sorgerà dal sacro seggio per 
gettargli al collo le braccia-, mostrisi a Carlo V e il 
possente imperatore gli cavalcherà allato, fra la stizza 
e V invidia mal&enata dei cortigiani. Il più gran guerr 
riero di quei tempi gli porta amor di fratello; Fran- 
cesco I si duole ch'ei non lo visiti di frequente; il duca 
di Ferrara gli manda ambasciatori, pregandolo di ono- 
rarlo di sua presenza; Maria dei Medici gli si dichiara 
nelle lettere vostra come sorella; Jlno il sultano Selim 
gli scrive cortesemente da Costantinopoli. Che più ì 11 
Vasari, il VeceUio, Michelangelo si pregiano di sua 
amicizia; l'Ariosto lo canta Divino nel suo poema; 
il Ouicciardini rimpiange che Giovanni dei Medici non 
abbia avuto d'intorno parecchi Pietri Aretini: Clemente VII, 
chiuso dalle masnada imperiali in Castel - Sant'Angelo^ 
si rammarica di non aver seco U poeta che da solo var- 
rebbe a ritrarlo di tanti guai. » 

Così il SinigagUa, con bello e severo, stile, inco- 
mincia il suo libro^ e, qui giunto, si domanda: « Or 
donde cotanta potenza f > 

La risposta non possono dargliela che i tempi nei 
quali visse quest'uomo e le vicende della vita di lui e 
i suoi scritti. 

La età che impropriamente, come osserva il Sini- 
gaglia stesso, è detta il Cinquecento, none stata per 
anco ben studiata; vi hanno scritto intomo di belle pa- 
gine (tra le quali quelle del Villari nella vita del Mar- 
chiavelli), ma non di bei libri. 

« Poche virtù generose e molti vizi infami; uno 
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studio (frange del bello per ciò che è delVarU^ uno stu- 
dio non men grande del oruiio per ciò che si attiene 
alla vita civile. Da un lato altezza di concetti, ricerca 
amorosa e diligente de^ grandi maestri greci e latini, 
rafinate^za soverchia^ splendore inarrivato, poeti^ prò- 
satori, ^pittori, scultori^ come V Ariosto^ il Machiavelli, 
RaffaeUo, Michelangelo; dall'altro costumi indegni di 
popolo civile^ animo abbietto pur nei maggiori principi, 
come il Moro^ papa Alessandro, il Valentino^ sì destri 
a porgere il lauro ad un poeta e a ministrare un ve- 
leno sbrigativo o una btwna pugnalata.., y^ — In queste 
parole del Sinigaglia è ritratto tutto il Cinquecento. 

E la vita domestica tenuta in nessun conto^ cai- 
pestata V austerità del matrimonio^ ammirato V adulterio, 
se condotto con arte sottile^ e da poeti e da novelli-eri 
celebrato. 

Era altura che Caterina Gonzaga offriva sé stessa 
a Ferdinando d* Aragona, e Lodovico il Moro, senza al- 
cun ritegno, le propor^eva 2^00 ducati^ purché si desse 
a Carlo Vili, il quale tanto si dilettava di belle ma- 
dame. Tempi corruttissimi^ quelli, ma di una corru- 
zUme Jlne ed elegante, tanto il vizio sapeva artistica- 
mente acconciarsi! — B, d'altra parte, tempi di grandi 
studiosi. Lo scoprimento di un libro si aveva in conto 
della conquista di un regno, e quante ire per un libro 
prestato e non reso, o reso guasto! 

Per V Ungheria, la Oermania, la Qreda, V Oriente, 
si sparpagliavano i nostri eruditi in cerea di codici 
greci e latini, e loro felici quando potevano scendere te 
scale Tsuinate di qualche abbazia gotica con un eodiée 
sotto il braccio! — In mezzo a cotanto fervore lette- 
rario sorse il nuovo trovato della stampa, e, di pari 
tempo, sorsero le biblioteche di Firenze, di Boma, di 
Venezia, di Napoli, di Pavia, di Milano e altre molte. 

Con le lettere fiorivano, e rigogliosamente, le arti, 
e a Roma traevano gli artisti, come a scuola miràbile 
di tutte grandezze. Il BruneUesco, il Donato, il CelUni, 
altri sommi, vi avevano posto loro stanza. 

Qiuel ritomo all'antico, al bel mondopagano, mutò 
di altra parte ogni civil costume; invogliò gli animi dei 
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godinienii dulie viti terrena^ in pria maledetta e tenuta 
in dispregio^ e li distaccò a poco a poco dal cielo. In 
tul guisa il lusso e lo sfarzo si propagarono dovunque 
e tutti sedussero^ e in breve volger di tempo si rivisse 
in pieno paganesimo. E pagana ritornò ad esser l'arte 
e pagana pur la stessa Chiesa di Cristo. 

i/7, citiamo il Sinigaglia, « alle vecchie repubbliche 
sostif'Uironsi cieche tirannie, all'antica fede il dubbio, 
alle delizie del cielo, insaziabili godimenti terreni, 
alle beate estasi dei sanli le immagini dei Ponieflci 
trescanti tra ignude meretrici in Vaticano.,.^ — 

// machiavellismo, nato appunto in quei tempi, 
raggiunse losto il suo culmine. Che il fine gì usti fì- 
casse i mezzi divenne assioma generale, e non mai il 
delitto si consumò con tanta disinvoltura e noncuranza; 
diremo meglio, con tanta fredda tranquillità. E papi, 
e principi, e prelati erano i maggiori viziosi e i mag- 
giori colpevoli. Gli artisti, anco i più, illustri, tene- 
vano loro allegramente il sacco. Le masse vivevano 
come abbrulite. 

Udiamo ancora il Sinigaglia : ^ Il Santo Padre, a 
sbarazzatasi deW oratore francese e del cardinale di San- 
Severino, ordina farli uccidere mentre tornano spen- 
sierati da una vigna; e il Cellini, a toglier di mezzo 
e' suoi competitori, non ha ricorso ad al{ì*o che al pu- 
gnale, il cardinal Ippolito d'Este, geloso de' begli occhi 
del f falcilo Giulio, sorpresolo a caccia fum* della città, 
glieli fa trarre; e Francesco Maria d" Urbino a diciassette 
anni ammazza V amante deUa sorella, a trenta il car- 
dinale Alidosio, e dipoi muore avvelenato: e l'ambascia- 
tore di Spiana abbraccia e bacia affettuosamente il 
cardinale Bibboni, ucciditore a tradimento di Loren- 
zino; e Cosimo né lo loda di « si nobile azione»; e 
Gian Girolamo Rossirvescovo di Pavia, trafigge in chiesa 
un piacentino e avvelena il cugino Bernardo; e il d/cca 
Valentino vigliaccamente strozza nel Vaticano il cognato, 
già per suo ordine ferito... » 

Il senso morale era ormai spento in tulli e il 
decoro non parlava più in 7iessunq, nemmeno nei lette- 
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rati e negli arlUti più xalentix anzi^ lettere ed arti 
si vendevano a cui meglio pagasse. 

Lo storico Giovio non si perita a dire che sta- 
réble fresco se « non potesse vestir d'oro coloro che 
largheggiano in benefizi e di rozzo panno coloro che 
gli sono inutili »: e VAnguillara dichiara a faccia 
tosta che << porrebbe ne' suoi versi giù neWinferno chi 
largamente noi donasse »; e il CeUini^ a chi ne lo 
rimproverava^ risponde ch'ei « serve chi meglio lo 
paga »; e l'Ariosto dedica il suo poema a chi aveva 
le mani lorde del sangue fraterno; e il Tasso si pro- 
stra umilmente ai piedi di quei principi che lo ritenevano 
per pazzo ; e Michelangelo^ il gran Michelangelo, eterna 
nel marmo i tiranni della sua Firenze. 

In tempi siffatti nacque e visse Pietro Aretino; sif- 
fatti esempi ebbe sotto gli occhi. Poteva egli riuscire 
un altr'uomoeun altro scrittore di quello che riuscì 'if 

Che Pietro sia nato in Arezzo^ e non in una villa 
dei dintorni j tiene per fermo iì Sinigaglia; che ciò av- 
venisse nel i-^py, e non nel '92^ come altri credono., e 
tra questi il Mazzucchelli^ egli ricava da una lettera 
che Pietro scrisse al Giovio nel i545^ nella quale è 
detto : « In non resto di fare nei 54 anni quel tanto 
§he facevo la metà avendone. » 

Che nacque in uno ospedale è fuori di dubbio^ dap- 
poiché egli stesso lo racconta nelle lettere. Chi ne fosse 
il padre s'ignora tuttora^ quantunque lo Zilioli lo fac- 
cia figliuolo d'un dei Buonamid^ il Franco di un cal- 
zolaio^ il Mazzucchelli d'un dei Bacci, e due documenti 
esistenti nell'archivio di Arezzo chiamino il Nostro mes- 
cer Pietro della Bura. Za madre di lui fu Tita^ che 
i nemici dell'Aretino dissero essere donna impudica e poco 
meno che pC^i^a meretrice. Il Sinigaglia difende Tita 
da questa accusa^ e 7''% sode ragioni. 

Se l'accusa fosse vera, "^^^e si spiegherebbe la 
stima in che sempre la tenne il Vasari, il quale la ri- 
tirasse i'n sembianza della Vergine Anminziataì e come 
r amore e il rispetto che sempre le portò il fgliuólo, seb- 
bene uso a scherzare su tutii e su tutto? — Da certi 
squarci di lettere dell'Aretino pare al Sinigaglia potersi 



'hdmrt eh'ei non nacgm di adulterio, ^«oi congiunti 
fwono un Nicolò Sonci, che lesse nello Studio di Siena, 
una madonna Tifa, un Tarlalo Vitali, un Rosella Ro- 
selli, i piali egli cita nelle lettere: ebbe un fratello, Biiie, 
e più sei-elle, f: certo che ebbe porei-issimi natali. Fu 
a scusla dai preti e ne uscì sapendo appena la snnta 
croce, duel che seppe di poi lo imparò da sé. 

Il Sinigaglia, parlando del soggiorno che l'Aretino 
fece in Perugia, nega che vi andasse per fuggire Arezzo 
a cagione di certo sonetto sulle indulgenze {come narra 
il MnzioJ e nemmeno per aver ì-ubata la madre, lo 
eke è mostrato falso dalle lettere di lui. A Perugia 
l'Aretino si strinse in cordialissima amicizia col Fi- 
remvola, siposea studiare i nostri volgari auloi-i, e 
si addestrò nel comporre di poesia. Che ivi vestisse 
l'abito del monaco (come alcuni asseriscono) nega il 
Sinigaglia. Alcuni dicono pure che vi esercitasse il 
mestiere del legatore di libri, e ciò pud estere. 

Ridottosi poi. e in cattivissimo arnese, a Roma, 
fmtmcante Leone X, ebbe onesta accoglienza nelle case 
del Chigi, nelle quali il Sinigaglia nega che ei fosse te- 
nulo per bardassa. Là convenivano col Sodoma, con 
Giovanni da Udine, con R^aelto, con Michelangelo, i 
migliori artisti e letterati che Roma albergasse, ed ebbe 
t Aretino seco loro dimestichezza. 

Nel 1520 seguì Giovanni dalle Bande Nere fin sotto 
Bìmo, e mostrò di saper maneggiare la spada nwi 
mno della penna. Nel 1523 era a Firenze con Giulio 
Cardinal dei Medici e già il sito nome sonava famoso 
in Itaiia. — La sua ejigie era ritratta in ■medaglie 
if'oro, d'argento, di rame, di piombo; e,inis//tcc". «»>le 
facciate dei palazzi : e nelle casse dei pettivi. ne-jìi or- 
nati degli specchi, nei piatti di maiolica. Impont^ra egli 
il ma nome a novelle foggie di vestiti, a To.fi di cri- 
stallo, a razze di cavalli, a strade, a case, " dount 
eie, da lui, si dicevano aretine, 

l 'Brindivi se lo disputavano. Il Gonsat/a lo n'ole a 
Mmì^a, ed egli, dopo, esser ti fatto pregar tanto locontenta. 
Uctmiatoser.e. va a Belgio, ospite del suo oi/l/co com- 
militone, piovanni dei Medici, e commette pii::!e 'li ogni 
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sorta, 3forto papa Adriano^ che gli era stato un pruno 
negli occhia Pietro torna a Roma^ ove riceve dal nuo'oo 
papa favori a josa. Per avere illustrato con venti 
sconcissimi sonetti altrettante stampe lascive di Marco 
Antonio Raimondi, è costretto a fuggire e a riparare 
in Arezzo, Dopo tre mesi ritorna a Roma e rientra 
tosto nelle huone grazie di papa Clemente^ che lo no- 
mina cavaliere. 

Tanta sua fama e polenta gli sollevano intorni un 
nuvolo di nemici^ e si tenta di ucciderlo col pugnale. 
Sopratutti Vostèggia monsignor (Han Matteo Oiherti^ 
Datario di papa Clemente, Il papa stesso nonio vede piU 
tanto di buon occhio, Ond'è che Pietro risolve di vivere 
d'ora in poi sciolto da ogni soggezione di papi e di prin- 
cipi^ e ai 25 di marzo del i527 va a Venezia e vi 
pone stabile dimora. Bene accetto al Doge Andrea Gritti^ 
sHntromette nelle cose della Repubblica e la fa da 
padrone. Vive allegramente^ da gran signore^ e la sua 
casa diviene un convegno di letterati^ di artisti^ di 
donne. Tra gli artisti., si lega col Tiziano in grande 
amicizia: tra le donne, una ne ama sopra le altre di forte 
amore: la Pierina, Di quella amicizia e di queir amore par- 
la a lungo il Sinigaglia, il quale ci dice pure della in- 
fluenza che ebbe su Varie di lui la pittura veneziana. 

Luce, calore, aria, spazio, furoru) (come bene os- 
serva il critico citato) i principali fattori di quella pit- 
tura che pervenne a rendale idealmente belle le più 
sensuali parvenze. Più che a^H antichi modelli, essa 
sHspirò al vero, quale esiste in Tuitura, e ritrasse tipi 
e scene reali, in tal m^do distaccandosi del tutto dal 
convenzionalismo del tempo e facendosi arie prettamente 
umana. 

« Letizia, sfarzo, magnificenza, splendono dì viva- 
cissimi colori in quelle tele ove son lucenti armature^ 
paesi irradiati dal sole, svelti colonnati, vaste gradi- 
nate, volti or giovanili di pescatori e di contadinelle, 
or grinzosi ed abbronzati di vecchi e donne vigorose, 
virilità gagliarda di senatori, bel decoro di patrizie, 
leggiadria di fanciulli, incarnuti rosei, treccie dorate. > 
— Da quella pittura prese V Aretino il colorito, la vi- 
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vacità e la naturgi,lezza che tanto piacciono negli scritti 
di lui, -^ La « Umanità di Cristo >, lai>oro ricco 
di vaste scene, di movenze drammatiche, di colorivi' 
vacissimi, è l'opera del Nostro dalla quale più si ar- 
gomenta la influenza che ebbe sul suo ingegno la pit- 
tura veneziana. 

Nel i549, morto Paolo III, V Aretino rimette piede 
in Roma, e vi riceve festose accoglienze dal nuovo pon- 
tefice, il terzo ^ Giulio, il quale, a confessione deW Are- 
tino stesso, gli offre il cappello cardinalizio. Rifiutatolo 
(oh, Pietro Aretino cardinale!), ritorna a Venezia ove 
ormai si era acclimato, e ove chiamavanlo la bella pit- 
tura, il bel mare, le belle donne,.,. Ivi muore di un 
colpo apopletico il 2i ottobre i556, a sessantacin- 
qui anni. 

Intorno alla m^rte di Pietro Aretino si formò una 
specie di leggenda. Dissero che, come Margutte morì 
dalle risa nel vedere la bertuccia provarsi gli usatti 
che Morgante gli aveva rimpiattati, così r Aretino mo- 
risse dal troppo ridere nel sentire le prove di lussuria 
che facevano le sue sorelle in un luogo inìwminàbile di 
Arezzo ; ma nulla ci attesta che ciò sia vero. Dissero 
pure che, dopo ricevuta la co*é<;?^«^to estrema unzione, 
esclamasse: « Salvatemi dai topi or che sonunto^^ma 
Mmmen questo è provato. Si sa; la m^rte dei grandi 
uomini non può, dinanzi agli occhi del volgo, non as- 
sumere aspetti fuori del comune. 

Venendo ora a parlare delVindole dell'Aretino, noi 
crediamo di poter dire che essa non fu cattiva, e che 
egli, per quanto corrotto, non lo fu più di quello che 
fossero i suoi contemporanei-, non solo, ma che V Are- 
tino ebbe intendimenti lodevoli chei sudi contemporanei 
nm ebbero. 

Egli fu uomo di cmre, e molte cose ce lo provano. 
Ama svisceratamente la madre, e, perdutala, bagna il 
ifolto di lacrime al vederne il ritratto. Non meno svi- 
sceratamente ama le sue figliuole Adria e Austria, e 
si dà un gran da fare per raccapezzar loro una dote 
e per maritarle, E come si dispera quando sa che la 
sua Adria è maltrattata dai parenti dello sposo, sino a 
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farla mancare del necessario! e come si raccomanda 
alla Duchessa Vittoria Farnese perchè la protegga! 

Delle sue due figliuole sHntraitiene spesso a parlare 
nelle lettere^ e bisogna sentire con che squisitezza d'af- 
fetto ne parla. 

Il bene che egli volle alla Pierina è un'altra prova 
del suo gran cuore. Raccattatala scalza e quasi mo- 
rente di fame di sulla strada^ e toltala con sé, la 
ripulisce, la veste, la sdigiuna, la cura,, le usa mille 
riguardi, e, ritornatala sana e bella, la dà in moglie 
a messer Paolo Bartolini. E nemmeno quando la Pierina lo 
deruba, pagandolo cosi della pie nera ingratitudine^ 
egli cessa di volerle bene e di giovarle. Anzi, temendo 
che ella fluisse male, la richiama con sé, e, quando 
poi gli muore, la piange a calds lacrime e scrive alla 
rmÀre di lei confortandola e offrendole i suoi aiuti. 

Si aggiunga che egli era molto elimosiniere e che, 
per dare agli altri, spesso si trovava in asciutto. Vi- 
sitava i poveri, e della sua visita i poveri ringra- 
ziavano Iddio. Bene scrive il Camerini che, se da ut^ 
mano prendeva, dalV altra gettava, 

V Aretino sentì fortemente V amicizia, e ce lo atte- 
sta il suo dolore per la morte di Giovanni dei Medici, 
Non contento di curarne i funerali, ne fece trarre il 
cavo del volto, ne difese la fama contro i malevoli, lo 
rimpianse tutta lavila, lo cantò in poesie affettuosissime 
e cercò volgere al meglio la educazione del figliuolo di 
lui. Per gli amici ha sempre aperta la casa e la borsa, 
e loro colma di regali. Al Molino manda danari percliè 
si curi la salute, e dà sovvenzioni continue aguerriet'i 
e a letterati bisognosi. Allo stesso Franco, inimicissimo 
suo, soccorre con generosità d* animo, inquantoché il sa- 
perlo « senza cappa intorno, calze in piede et camicie 
in dosso » gli muta lo sdegnx> in compassione. 

Or noi non vogliamo dire che lo Aretina fosse imo 
stinco di santo; diciamo solo che nxm fu un demonio. 
Noi ripetiamo eoi Sinigaglia: < Splendido come Vetà 
sua^ audace come i guerrieri fra i quali avea trascorsa 
parte della gioHnez?a e cui giovavano, non i natali, 
ma la spada a conseguire onori e perfno seettri ; egli 
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d orette a sé solo quant" ebbe di hiono nelV indole e nei 
fatti: al secolo i tizi, le ire, le inimicizie é le basse 
gare delle quali ei non seppe sempre tenersi lontano. 
Biasimevole quando raccoglie di terra il fango di eh* e- 
fan sozzi molti fra* letterati di quelV età, per isfre- 
giarne il viso del Franco, del Dóni, del Bemi, dell* Al- 
bicante^ di Francesco Sansovino; degno di altissima 
lode quando persegue d'ira generosa i più forti guer- 
rieri, i principi più temuti, i pontefici di più laide 
opere macchiati in quel secolo, » 

L'Aretina), scrittore^ non si peritò di alzar la voce 
contro i grandi viziosi del suo tempo e non risparmiò 
nessuno, poiché tutti erano marci del pari. Soleva egli 
ripetere che « si rimarrebbe dallo scrivere liberamente 
quando altri cessasse dal vivere disonesto » e scriveva 
al Betussi: « Io vorrei o più pane o meno animo, » 
Mentre altri godeva del male, o, accorandosene, taceva, 
V Aretino ebbe il coraggio di svelare il male a viso aperto. 
Se talora fu complice dei più tristi^ ne strinse almeno 
i capelli con mano poderosa^ di loro ridendosi e facendo 
il popolo ridere alle loro spalle. Alcuni suoi scritti sem^ 
brano d'un moralista e sono certamente quelli di un 
'itomo libero e franco e senza paura. 

Chi, in un* età nella quale gli storici si pagavano 
0' pugnalate e i poeti col veleno, onde tutti tacevano^ 
avrebbe osato esclamare: « Se i signori son signori e 
gli uomini sono uomini »; ^ di Rama - « Maledetta sia 
Roma e chi ci sta e chi Vama e chi le crede. - E lo 
Uro a suo marcio dispetto: io credeva che i gastighi 
che le ha dati Iddio l* avessero fatta migliore ed è più 
scellerata che mai. » 

Contro il Clero, rotto ad ogni libidine, e control 
Principi^ eferatissimi, l* Aretino scaglia le sue satire, 
« Clero e Principi ^da. Stupisce di <ti aver veduto per 
una volta v/n prelato onesto >; dichiara meglio valere 
carneyale che cardinale, poiché « in quello almeno è 
^tizia^ in questo brutture e nequizie » ; e soggiunge 
che « la viltà alberga nelVanimo dei preti ; che il de- 
''"^io dovrebbe vestir gli aMti loro ; la disonestà e la 
^(iscivia dei preti e delle monache esser giunti a tale^ 
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da ingozzare il mondo di fango e schifarne non che il 
cielo, V abisso, » 

E non si creda che l'Aretino parlasse in tal modo 
perchè invaso dallo spirito dell'eresia... Egli manten- 
nesi sempre fedele alla Chiesa di Roma e non ebbe per 
la Riforma bandita da Lntero che parole di scherno 
e di sprezzo. Diabolico disse lo stesso Lutero,, abomi- 
nevoli le sue dottrine, e, contro la condanna dei prò- 
testanti,, difese Vuso delle prediche in quaresima, 

L Aretino non era privo di religione,, e sono memo- 
rabili queste sue parole: « Egli è certo ch'io credo a Cristo, 
tenm la giustizia di lui,, spero nella sua misiricordia. » 
Nelle sue lettere ricorda con quanta divozione il primo 
giorno di Pasqua ritornò dalla Chiesa e s'intrattiene 
spesso a parlare di cose di religione con frati e sacer- 
doti. La Confessione e la Comunione celebrò in più so- 
netti, e in altri Santa Caterina, Sulla « Umanità di 
Cristo » scrisse più centinaia di pagine. 

In odio dei signori, arroganti «ribaMi, scrive ira 
di Dio: piglia contro di essi le ragioni degli oppressi,, 
s proclama « magnanimità apparir solo nel popolo » ; 
•sentenzia i grandi * tanto vivere quanto rubano >; e 
tra Dio e Principe occorrer cotal differenza « che quello 
è dispensator di bontà, questo fonte di per Mia. » 

Il « Dialogo delle Corti > ^ « La Cortigiana » sono 
nnche oggi da annoverarsi fra le più potenti satire che 
"canti la nostra letteratura. Ivi l'Aretino svela le ri- 
òalderie e le turpitudini che nelle corti si commettono, 
€, mescendo al serio il faceto, narra come sovente la 
miseria più squallida si celi sotto gli ori più fulgidi. 
Pone in ridicolo la vanità dei cortigiani, costretti a ser- 
virsi in due di un famiglio, a dormire in cinque o sei 
in un angusta cameretta, a vendere la mobilia di casa 
per vestir sii cl bere il vino annacqtialo dai cardinali, a 
mwngiare una volta al giorno, con la scusa che due 
pasti nuocciono alla salute; e a stillarsi poi il cervello 
per pagare il conto della lavandaia e del barbiere, E 
viene a concludere che « a divenir cortigiano, occorre 
il saper bestemmiare,, tessere invidioso,, eretico, maldi- 
cente, sconoscente, ignorante, asino, » Non meno se la 
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prende coi pedanti « nei cui gonii periodi scarse V «- 
nimo vuoto e Vingegnjo immiserilo ». Dice che ^^ ohi ha 
qualche spirito di natura odia la stitichezza che lam- 
Mcca a gocciole a gocciole paroline magre e poveri con- 
cettmzi 1^; che ^ vai meglio bere al suo n^ppo di legno 
che air altrui coppa d*oro >; che < da pochi in JUori^ 
i letterati non imitare, rubare »; e così di questo tenore. 
Egli fu il primo scrittor popolare del suo tempo ; 
scriveva per il popolo, e dal popolo, il gran giudice, 
voleva esser capito Vantavasi « esser la natura la sua 
sola maestra » e rifuggiva da tuttoché parevagli non 
solo inverosimile, ma penosam^ente studiato. 

* Il vivo e il vero, intesi sapientemente, ecco le 
fonti del bello », amava egli di ripetere: e, uniformando 
i fatti alle parole, riuscì pie umano e più vivo di tutti 
i suoi contemporanei. 

Del Rinascimento prese V Aretino tutto quanto v*era 
di migliore, e ne scartò il freddo e il manierato; così 
facendo, tolse VArte a una erudizione faticosa e la rese 
più corrispondente alla natura. 

Bgli^ lene osserva il Sinigaglia, fu il precursore di 
quel Seicento che < se traviò più tardi in istravaganze 
nprovevolissifne, non fu per altro se non uno svolgi- 
"mento naturale dei migliori portati del Risorgimento i^. 
Ferveva allora nella letteratura il dissidio fra pò- 
$olo e signori, i qualis tutti invasi del bello antico, greco 
^ « UUm, e facenti parte di sì stessi, ni lasciavano al 
popolo le vivaci ma rozze tradizioni del passato^ i canti 
schiettamente sgorganti dal cuore e daUa fantasia^ le 
istorie or pietose or terribili, che^ non spregiate dai 
dotti, avreiber potuto offrire alle nostre lettere quella 
splendida e gloriosa messe che agli inglesi offrirono le 
wchie leggende ai tempi della Regina Elisabetta ». 

L'Aretino, dai signori spregiato^ si mise a capo 
del popolo, e combattè quelli a tutta oltranza; la satira 
fit la sua arme principale. Trattata da lui, assunse 
essa nuove forme, si ampliò, si ritemprò tutta. 

Ristretta nel tre e nel quattrocento a motti pun- 
genti, ad arguzie, a sollazzevoli novelle, irruppe, nel ein- 
^cento, coir Ariosto, col Folengo e col Remi, ad aperta 
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guerra. Ma troirpo ricercata riera sempre la forma, e 
i tipi messi in canzonatura non escivano dalla generalità, 
di modo che essa non commoveva tutti gli 07'dini della 
cittadinanza. Occorreva quindi un animoso che, av- 
vedutosi dove stava il tnale^ colla sferza del riso lo 
flagellasse di santa ragione, onde tutti capissero e ne 
ritraessero esempio salutare. Quello animoso fu Pietro 
Aretino, 

Inarrivabile anche oggi come satirico^ V Aretino sor- 
passò tutti del suo tempo come commediografo per la natu- 
ralezza della scena, la vivacità del dialogo, la crea- 
zione dei Caratteri, la sicura cognizione degli umani 
ajètti. 

Trattò pure la tragedia, e in modo virilmente nuovo; 
la sua Grazia ha dei tratti che oggi si direbbero scìihsl- 
kesperiani;^ non a 'torto il Gingusnéla disse degna di 
stare a fronte delle più lodate tragedie del Corneille. 

Se non aveva cognizione né di greco né di .latino, 
le quali lingue egli considerava come morte, fu espertissimo 
del francese, tanto da servirsene scrivendo al Prior dei 
Montrottieri, e conoscitore pur anco fu dello spagnuolo. La 
lingua njostra sapeva a meraviglia, e i più celebrati poeti 
italiani aveva a memoria, come il Petrarca e Dante. 
Quest'ultimo, anzi, gli era famigliarissimo tanto che in 
varie sue poesie si notano parole efra^i dantesche. La 
tetterà a Messer Paolo Pietrasanta « dell* Ordine Uni- 
versale del Creato » la si può dire una versione presso 
che letterale di un dei canti del Paradiso. 

Se egli non fu un uomo dotto, non fw, nemmeno) 
quel privo di ogni lettera che voleva darsi ad inten- 
dere, e che il MazzuGchelU, e chi copiò da questi^ troppo 
leggermente affermarono. 

Nello Aretino, come bene osserva il Sinigaglia, non 
solo eran concetti arditi e bellissimi d' arte, ma disegni 
nuovi e non men giusti intomo al reggimento dei po- 
poli^ e in particolar modo deU* Italia, Egli nonfupunia 
indiferente alle cose politiche del suo tempo, nelle quali, 
anzi, ebbe non piccola ii^fluenza. 

Alla stia Arezzo portò sempre mai grandissimo af- 
fetto, e, raccomandandone i cittadini al Duca di Man- 
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tmd, gli scrive: « Non un tesoro, iion uno stato mi 
sarta tanto caro qtcanto la salute della patria. > Della 
sua patema si giova pure per ottenere ai Perugini di 
poter trarre armi fuo7'i dei conflni veneziani. E a lui 
ricorrevano; or per consiglio^ or per mediazione^ i po- 
tentati d'Italia, e della sua opera grandemente si gio- 
vavano. Egli, dalla stia stanza di Venezia, compren- 
deva di un solo sguardo tutto che avveniva di più m- 
tevole in Europa, e, destreggiandosi abilmente tra te- 
muti avversari, da tutto traeva profitto. 

Odiatore di preti, di principi, di pedanti, fu da preti, 
principi e pedanti ricambiato di pari odio, e quesfodio 
I ancor non lo abbandona. La persecuzione e la calunnia 
lo accompagnarono fino nel sepolcro, tanto che il suo 
nome è giunto a noi infame. La leggenda, che, ancor 
vivente r Aretino, si formò intorno a lui, doveva offu- 
scarne la vera immagine fino agli anni più tardi. Lo 
itesso accadde a un suo grandissimo contemporaneo, il 
Melais, Ad entrambi vennero attribuiti libri scanda- 
losi che non scrissero, dottrine empie che non profes- 
sarono, avventure impudiche che non ebbero, E detti fu- 
Tom entrambi d'indole perversa e sovvertitrice di ogni 
ordinamento civile. Entrambi si ebbero nomea di de- 
^wni e di anticristi, e come tali vennero condannati 
dalla Inquisizione, maledetti da cattolici e da protestanti, 
I odiati da eruditi, da principi, da preti, dichiarati stolti, 
' tristissimi e di merito nessuno. Invano; dopo tre secoli sono 
^ più vivi di prima; non antichi, ma modernissimi ci 
appariscono, e lo studioso ricorre innamoratamente a loro 
^ v'impara, 

Q:ui giunti^ rivolgiamo a noi stessi la domanda che 
sia si era rivolta il Sinigaglia: Ma donde trasse co- 
tanta potenza Pietro Aretino ì 

DalVingegnoì — No-, quantunque egli lo avesse origi- 
ulissimo e arguto, lo ebbe, come dicemmo, msno colto 
di altri uomini di lettere del suo tempo, i quali alla 
^u fama non arrivarono). Dallo essere un gran maldi- 
^^te, come vorrebbe il MazzuccheUi f — No; poiché più 
'"Uldicenti di lui furono il Franco e il Doni, i quali 
mcciono ora dimenticati, Dall* essere uomo corrottof — 
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No; dappoiché la corruzione, corsie vedemmo, era in quei 
tempi generale, E nemmeno dalVessere egli il primo 
giornalista, come scrive lo Chasles, in quanto che non 
c'erano allora giornali, e questa dello Chasles è una spi- 
ritosaggine francese. 

Da che dunqueì 

Non da altro che dalV essere stato V Aretino un in- 
n^yvatore e un precursm^e. 

Citiamo il Sinigaglia: « A trarre dal Rinascimento 
tutto che era in esso di ottima occorreva dunque un 
secondo Rinnovamento; ad unificare V Italia, far guerra 
ai tiranni; a ricomporre il sentimento morale e reli- 
gioso, riordinare la Chiesa: ad avvivare le arti di af- 
fetti piU sentiti e a renderle piU rispondenti agli umani 
insogni, combattere ormai la erudizione e la imitazione 
soverchia delV antico, Brev^, era necessario al cinque- 
cento succedesse il seicento: che, sebben traviato ne* suoi 
procedimenti, trasse origine da nuovi bisogni e da ar- 
diti pensieri: e sì grande rinnovamento nelle arti, nella 
religione, nella vita civile, concepì e trasse., pur in qual- 
che parte; ad effetto Pietro Aretino . » 

Siamogliene riconoscenti, e concludiamo col suo più ; 
recente ed elegante storico « che la memoria di questo 
uomo che in tempi fieri e corrotti rimpiange tutta la 
vita li Medici che Vha beneficato: perdona a una donna ' 
che lo tradisce; ama teneramente i propri figliuoli; la 
memoria di uno scrittore che dice cose che paion nuove 
dopo tre secoli^ che precede il Rabelais nel ridicolo de- 
rivato dal comico contrasto, il Comeille nelValto con- 
cetto di nobil dramma^ lo Shakespeare nelVampio svol- 
gimento di tragica rappresentazione, non può., non deve 
più a lungo rimanere cotanto infame. > 

Salute, or dunque, o divin Pietro Aretino, o jla- 
geìlo dei principi, ^ nemico di ogni ipocrisia, sacerdo- ; 
tale e laica^ o antesignano della moderna nostra lette- 
ratura ! 

Giacinto Stiavblli 
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PIETRO ARETINO. 

De i miracoli che fa la bontà d'Iddio sono testimonj 
1 yeti che s> gli porgono : di quelli che escono del valor 
de gli uomini fanno fede le statue che si gli consacrano 
e de Tamore che la cortesia de i Prencipi porta a i buoni 
ingegni siamo certi per l'opere che si gli intitolano ; come 
ora io intitolo a voi la Cortig^'ana, la quale vi debbe esser 
cara, s^ perchè il mondo si chiarirà de i vostri meriti 

r onorandovi io, sendo voi e Cardinale e Signore ; sì per- 
chè leggendo in essa parte de la vita de le Corti, e de i 
Signori andrete altera di voi stesso per esser tutto lon- 
tano da i costumi loro ; onde goderete di vedervi dlffe- 
V rente da^i vostri pari, ne la maniera che gode una fan- 
ciulla mentre scherza con una Saracina de la brutta di- 
sgrazia, che ella move in ciast!lin atto, tal che essa in 
ogni suo movimento appare più bella, e più graziosa. £ 
cosi tanti gentiluomini che jri servono, tanti virtuosi che 

. / 
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vi celebrano, e tanti Cavalieri che vi corteggiano, fini- 
ranno di conoscere (udendo gli altrui andari) di che qua- 
lità aia l'uomo che essi adorano, non altrimenti che vi 
abbia finito di conoscere il diaoolico Luti?ra; co:.tra la 
malvagità del quale tutta la fede Cristiana die vivo sotto 
il Re de i Romani s'ha fatto scudj con la vostra bontà, 
il cui consiglio in ciascana real azione favempre il dub- 
Uoso chiaro, et il pericoloso sicuro. E siccome voi non 
)'o[evate insignorirvi de la grazia dì miglior Re di Fer- 

Idinando, cosi la sua Maestà non poteva dare se stesso 
in preda a miglior mÌiiisti-o del gran reverendissimo di 
Trento. Ma se ben sete tale, non debbo io sperare che 
con larga mano prendiate il dono, che a si alto perso- 
naggio poi'go io, che si bhssa persona sono f 
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forbstibrb. 

Gentiluomo. 

Mbisbr Mago. 

Sanese Famiglio suo. 

Maestro Andrea. 

Furfante che vende istorìe. 

Rosso ) 

Cappa 1 'S**®®" ^^ Parabolano. 

Valerio \ C*™®"*^®" ^^ Parabolano. 

Sio. Parabolano Innamorato. 

Pescatore. 

Sacrista di San Pietro. 

Sempronio Vecchio. 

Alvigia Ruffiana 

ÌrìTllo Famiglio di Messer Maro. 
Zoppino. 

GrUARDiANo d* Araceli. 
Maestro Mercurio Medico. 
TooNA Moglie d'Arcolano. 
Arcolano Fornaio. 
Giudeo. 

Bargello e Sbirri. 
BiAOiNA Fantesca de la Sig. Camilla. 



PROLOGO 

RECITATO DA UN FORESTIERE 
E DA UN GENTILUOMO 



FoR. Questo luogo par lo animo di Antonio da Leva 
• Magno, si è egli bello, et alteramente adorno; per 

certo qualche gran festa si debbo far qui. Io ne voglio 

dimandare quello Gentiluomo che passeggia. O, o, 

Signore, saprestemi voi dire a che fine sia fatto un 

cosi pomposo apparato? 
Gbnt. Per conto di una Commedia^ che debbo recitarsi 

or ora. 
FoR. Ohi l'ha fatta, la divini ssima Marchesa di Pescara ? 
Gbnt. No, che il suo immortale stilo loca nel numero de 

gli Dei il suo gran consorte. 
FoR. É de la Signora Veronica da Correggio ? 
Gent. Ne anco sua, perciò che ella^adopra la altezza de 

lo ingegno in più gloriose fatiche. 
FoA. E di Luigi Alamanni? 
Gent. Luigi celebra i meriti del Re Cristianissimo, pane 

quotidiano di ogni vertù. 
FoR. E de lo Ariosto? 



■ 
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Gnrr. Oimè, che lo Ariosto se ne é ito in Cielo, poi che 
non aTOTa più b^sc^no di gloria in terra. 

Por. Gran danno ha mondo di un tanto nomo, che 
oltra a le sue Tertuti era la scmma bontà. 

Gbnt. Beato lui se fosse stato la somma trìstìna. 

FoB. Perchè? 

Gbnt. Perchè non sarebbe mai morto. 

FoB. E non è cianci^ Ma ditemi, è cosa del gentilissimo 
Molza, o del Bembo padre de le Muse, il quale dovea 
dir prima di tutlL 

GaNT. Ne del Bembo, né dd Molza, che Tuno scrìTe 
ristoria Veneziant, e Talhx) le lodi dlppolito de'Medici- 

FoR. E del Guidiccione? 

Gbnt. No, ch'egli non degnerebbe la sua miracolosa penna 
in cosi fatte fole. 

FoR. Certo debbo esser del Ricco, del quale una molto 
grave ne fu recitata al Papa, et a llmperatore. 

Gbnt. Sua non è, ch*egli è ora yolto a più degni stuc^. 

FoB. Mi par vedere che sarà opra di qualche pecora, 
quae pars est: può far Dom^edio che i poeti ci di- 
luvino come i Luterani : se la selva di Baccano fosse 
tutta di Lauri, non basterebbe per coronar i croci- 
fissorì del Petrarca, i quali gli fanno dir cose con i 
loro coment!, che non gliene f ariano confessare dieci 
tratti di corda. E bon per Dante che con le sue dia- 
volarie fa star le bestie in dietro, che a quesfa ora 
saria in croce anch'egii. 

Gbnt. Ah, ah, ah! 

FoR. Sarà forse di Giulio Camillo. 

Gbnt. Egli non l'ha fatta, perchè è occupato in mostrare 
al Re la gran macchina dei miracoli del suo ing^no. 

FoR. E del Tasso? 

Gbnt. li Tasso attende a ringraziare la cortesia del Prin- 
cipe di Salerno. E per dirti, è trama di Pietro Aretin. 
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FoB. Se io eredessi creparci di disagio, la YOglio udire; 
che so certo che udirò cose dì Profeti, e di Vange- 
listi. E forse che riguarda niuno? 

Gent. Egli predicia pur la bontà del Re FRANCESCO 
con un fervore incredibile. 

FoR. E chi non loda sua Maestà? 

Gent. Non loda anche il Duca Alessandro, il Marchese 
del Vasto, e Claudio Rangone gemma del valore, e 
del senno? 

FoR. Tre fiori non fan ghirlanda. 

Gent. Et il libéralissimo Massimiano Stampa. 

FoR. Trovate che dica d'altri? 

Gent. Lorena, Medici^ e Trento. 

FoR. É vero, egli loda tutti quelli, che lo meritano. Ma 
perchè non diceste il Cardinal de' Medici^ il Cardinal 
di Lorena, et il Cardinal di Trento ? 

Gbnt Per non assassinargli il nome con quel Cardinale. 

FoR. O bel passo. Ah, ah, ah, ditemi di che tratta ella? 

Gent. Egli rappresenta due facezie in un tempo. In prima 
viene in campo messer Maco'Sanesc, il quale è ve- 
nuto a Roma a soddisfare un voto, che avea fatto 
suo padre di farlo Cardinale ; e datogli ad intendere 
che niuno si può far Cardinale, se prima non di- 
venta Cortigiano, piglia maestro Andrea per pedante 
che si crede ch'egli sia il maestro di far Cortigiani, 
e dal maestro Andrea menato ne la stufa tien per 
certo che la stufa sieno le forme da fare i Corti- 
giani; et a la fine guasto, e racconcio vuol tutta 
Roma per sé nel modo che udirai. E con messer 
Maco.si mescola un corto Signor Parabolano da 
Napoli (uno di quelli Acursii, et un di quei Sarapichi 
che tolti da le staffe, e da le stalle son posti da la 
sfacciata Fortuna a governare il mondo), il quale 
innamoratosi di Livia moglie di Luzio Romano non 
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aprendo il suo segreto a persona, sognando scopre 
il lutto, et udito dal Rosso suo staffiere favorito, e 
tradito da luì, perciò che gii ta credere che colei dì 
cui è innamorato è di lui accesa, e conduttagli Al- 
vigia ruffiana gli ficca in testa ch'ella sia la balia dì 
Livia, et in vece di lei gli fa consumare il matri- 
monio con la moglie di Arcolano fornajo. La Com- 
media ve lo dirà per ordine, che io non mi ram- 
mento cosi di punto del tutto. 

FoR. Dove accadder cosi dolci burle? 

Gent. In Roma, non la vedete voi qui? 

FoR. Questa è Roma? misericordia, io non Tavrei mai 
riconosciuta. 

Gent. Io vi ricordo ch'ella è stata a purgare i suoi pec- 
cati in mano de gli Spagnuoli, e ben n'é ella ita a 
non star peggio. Or tiriamoci da parte, e se voi ve- 
dessi uscire i personaggi più di cinque volte in Scena 
non ve ne ridete, perchè le catene che tengono i 
molini sul fiume, non terrebbero i pazzi d'oggidi. 
Oltra di questo npn vi maravigliate se lo stil comico 
non s'osserva con l'ordine che si richiede, perché si 
vive d'altra maniera a Rom^, che non si yivea in 
Atene. 

FoR. Chi ne dubita? 

Gent. 5cco messer Maco. Ah, ah, ah ! 




ATTO PRmO. 



SCENA I. 

MBSSER M\CO, 6 SANESB. 

M. Ma co. In fine Roma è coda mundi. 

Sa.v. Capus voleste dir voi. 

M. Mago. Tant'è. E s'io non ci veniva... 

San. Il pan muffava. 

M. Mago. Dico clie se io non ci veniva, non arei mai 
creduto ch'ella fosse stata più bella di Siena. 

San. Non vi dicevMo che Roma era Roma? e voi: a 
Siena c'è la guardia co' bravi, lo studio co' dottori, 
fonte Branda, fonte Bocci, la piazza co' gli uomini» 
la festa di mezzo Agosto, i carri co' ceri, co' bec- 
chetti, i pispinelli, la caccia dei tori, il palio, et i 
^biricuoc oli a centinaia co' marzapani da Siena. 

M. Mago. Si, ma tu non dici che ci vuol bene l'Impe- 
radore. 

San. Voi non rispondete a proposito. 

M. Mago. Sta' cheto, una bertuccia colassù in quella fi- 
nestra. Mona, o Mona? 

San. Non vi vergognate voi a chiamar le Sciraie per la 
strada? vci scoppiate, se non vi fate scorger per 
pazzo senza sapersi che siate da Siena. N 
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M. Mago. Ascolta^ un Pappagallo favella. 

San. Gli è un Picchio, padrone. 

M. Maco. Egli è un Pappagallo al tuo dispetto. 

San. Egli è uno di quegli animali di tanti colori, che il 
vostro avolo comperò in cambio d'un Pappagallo. -■ 

M. Mago. Io ne ho pur mostre le penne a lo orafo ot- 
tonajo, e dice che al paragone elle sono di Pappa- 
gallo ben fine. 

San. Voi siate una bestia, perdonatemi, a credere a 
l'orafo. 

M. Mago. Che sì che io ti castigo. 

San. Non vi adirate. 

M. Mago, Mi voglio adirar, mi voglio. E se tu non mi 
stimi, mal per te. • 

San. Io vi stimo. 

M. Mago. Quanto? 

San. Un ducato. 

M. Mago. Ti vo' bene ora, sai? 



SCENA II. 

MASTRO ANDREA (Uptntore, MESSER MAGO, SANESB. 

M. And. Cercate voi padrone? 

M. Mago. Ben sapete ch'io sono il padrone. 

San. Lasciate favellare a me che intendo il favellar da 
Roma. 

M. Mago. Or di' via. 

M. And. Rispondete se volete ricapito. 

San. Moss t Maco dotto in libris, ricco, e da Siena .. 

M. And. A proposito. Io dico che vi farò dar cinque 
carlini il mese, e non avete a far altro che streg- 
giar quattro cavalli, e due mule, portar acqua e le- 
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gne in cucina, spazzar la casa, andare a la staffa e 
nettar le vesti, et il resto del tempo potrete menarvi 
la rilla. 

M. Mago. A dirvi il vero io son venuto a bella posta 
per.... 

San. Farsi Cardinale, e conciarsi con... 

M. Mago. II Re di Francia. 

San. Anzi il Papa, non vi dich' io lasciate favellare 
a me? 

M. Ano. Ah, ah, ah. 

M. Mago. Di che ridete voi, Ser uomo? 

M. Ano. Rido che cercate una favola. £ ben vero che 
bisogna prima farsi Cortigiano, e poi Cardinale. Et 

' io sono il maestro che insegna Cortigianeria. Io ho 
fatto Monsignor de la Storta, il Reverendissimo di 
Baccano, il Proposto di Monte mari, il Patriarca de 
la Magliana, e mille de gli altri. E piacendovi faremo 
anco la Signoria vostra, perchè avete aria di fare 
onore al paese. 

M. Mago. Che dici tu, Sanese? 

San. La mi quadra, la^ la mi va, la m'entra. 

M. Mago. Quando mi ■ porrete mano ? 

M. And. Oggi, domane, o quando piacerà a la vostra 
Signoria. 

M. Mago. Ora mi piace. 

M. And» Di grazia. Io andrò per il libro, che insegna a 
diventar Cortigiano, e torno a vostra Signoria vo- 
lando. Dove alloggiate voi? , 

M. Mago e San. In casa di Ceccotto Genovese. 

M. Ano. Parlate a uno a uno; che il parlare a dui a 
dui non è di precetto. 

M. Mago. Questo poltrone mi fa errare. 

San. Io non son poltrone, e sapete pur che io andava 
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al soldo^ e voi non voleste che mi mettessi a quel 

pericolo. 
M. And. State in pace, che poltrone a Roma è nomp dal 

di de le feste. Ora io vado, e terno cito cito. 
M. Mago. Come vi chiamate voi? 
M. And. Maestro Andrea più che '1 Ciel sereno. Io mi 

raccomando alla Signoria ^vostra. 
M. Mago. Valete. 
San. Tornate presto. 
M. And. Adesso sono a voi. 



SCENA III 

MBSSER MAGO, e SANBSB. 

M. Mago. Sic fata volunt. 

San. Or cosi andatevi disgrossando con le profezie. 

M. Mago. Che cicali tu? 

San. Dite la Signoriii vostra. Non udiste il maestro, che 
disse: mi raccomando a la Signoria vostra? 

M. Mago Mi raccomando a la Signoria vostra. Con la 
berretta in mano, non è vero? 

San. Signor si. Tiratevi la persona in le gambe, accon- 
ciatevi la veste a dosso, sputate tondo o bene. Pas- 
seggiate largo, bene, benissimo. 



SCENA IV. 
furfante che vende istorie, messer mago,' e Sanbsb. 

FuR. A le belle istorie, a le belle istorie. 
M. Mago. Sta' cheto, che grida colui ? 



y. 
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San. Debbe esser pazzo. 

Fua. A le belle istorie^ istorie, istorie, la guerra del 
Turco in Ungheria, le prediche di Fra Martino, il 
Concilio, istorie, Istòrie, la cosa d'Inghilterra, la 
pompa del Papa, e de Tlmperadore, la Circumcision 
del Vaivoda, il sacco di Roma, l'assedio di Fiorenza, 
lo abboccamento di Marsilia con la conclusione, isto- 
rie, istorie. 

M. Mago. Corri, vola, trotta. Senese, eccoti un giulio 
comperami la leggenda de i Cortigiani, che mi farò 
• Cortigiano innanzi che venga il maestro ; ma non ti 
far cortigiano tu innanzi a me, sai? 

San. Non Diavolo. O da i libri, o da le orazioni, o da 
le carte f o là, o tu, o voi, che ti rompa il collo : 
egli ha volto il canto, io gli voglio andar dietro. 

M. Mago. Cammina, dico, cammina. 



SCENA V. 

MBSSBR MAGO tolo, 

O che strade, forse che ci si vede un sasso. Io veggo 
colassù in quella finestra una bella Signora, ella 
debbe esser la Duchessa di Roma. Io mi sento in- 
namorare ; se io mi faccio Cardinale, se io divento 
Cortigiano, la non mi scapperà de le mani. Ella mi 
guarda, la mi mira ; che sì, che io l'appicco Tuncino. 
Ecco il Sanese. Dove ò Torazìone, Sanese? 

SCENA VI. 

SANESB, e MBSSER MAGO. 

San. Eccola, leggete la soprascritta. 
M. Mago. La vita de'Turchi composta per il Vescovo di 
Cortigiana 2 
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Nocera. O che ti venga il grosso, che vuoi ch'io 

faccia de i Turchi? mi vien voglia di nettarmene 

presso ch'io no *ì dissi. Or tolii. 
San. Io gli dissi i Cortigiani, et egli mi diede questa, e 

disse : di' al tuo padrone se vuole il mal francioso 

di Strascino da Siena. 
M. Mago. Che mal francioso? son io uomo d*averIo? 
San. É sì stsuì male averlo ? 
M. Mago. Vieni a casa, ch'io ti voglio ammazzare. 
San. Mi rivolterò, padrone. 
M. Mago. Or va' ch'io vo' tor Grillo, e lasciar te. ' 



SCENA VII. 

' ROSSO, e CAPPA. 

Rosso. II nostro padrone è il più gentil manigoldo, il più 
eccellente gaglioffo, et il più venerabile asino di tutta 
Italia. E se lo dicesse Iddio, ei non è però mille anni 
che facea compagnia a Sarapica, et adesso bisogna 
parlargli per punto di Luna. 

Cappa. Certamente chi volesse dire ch'ei non fosse un 
furfante, mentirebbe per la gola ; et ho notato una 
sua pidocchiosa rubalderìa, egli dice a i servitori che 
si acconciano seco r voi proverete un mese me, et io 
proverò un mese il vostro servire; se io vi piacerò 
starete in casa, e se non piacerete a me, n'ande- 
rete ; in capo del mese dice : voi non fate per me. 

Rosso. Io intendo la ragia; egli con questa via è ben 
servito, e non paga salario. 

Cappa. É pur da ridere, e da rinegare Iddio insieme, 
quando egli appoggiato in su dui servitori si fa al- 
lacciar le calze, che se le stringhe non son pari^ et 
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i puntali non 8*afirontano Yun con l'altro i gridi vanno 
al Cielo. 
Rosso. Dove lasci tu la carta, che profumata si fa por- 
tare infra duo piatti d'argento al destro, e non se 
ne forbirebbe, se prima non glie ne fosse fatto la 
credenza ? 

Cappa. Ah, ah. Io mi rido, quando in chiesa per ogni 
Ave Maria che dice il paggio, che gli sta innanzi, 
manda giuso un Pater nostro de la corona, che tiene 
in maiio ; e nel pigliare l'acqua santa il prefato paggio 
si bascia il dito, et intingendolo ne l'acqua lo porge 
con una spagnuolissima riverenza a la punta del 
suo dito, con il quale il traditore si segna la fronte. 

Rosso. Ah, ah. Io ne disgrazio il quondam prior di Ca- 
pua, che quando orinava, da un Paggio si faceva 
snodar la brachetta, e da un altro tirar fuora il ro- 
signuolo ; e facendosi pettinar la barba, faceva stare 
un cameriere con lo specchio in mano, e se per dì- 
sgrazia un pelo usciva de l'ordine, il barbiere era a 
mal partito. 

Cappa. Ah, ah, dimmi hai tu posto mente a le coglione, 
rie che egli fa in nettarsi i denti dopo pai^? 

Rosso. Come se io ci ho posto mente ? io mi perdo a 
stare a vedere la diligenzia che ci usa, e poi che 
tre ore ha durato con acqua, e poi con la salvietta 
e col dito a fregarseli ; per ogni sciocchezza che ode 
apre la bocca quanto può> acciò si veggiano i denti 
bianchi, e non è cosa da tacere il suo passeggia i*e 
con maestà, et il suo torcersi i peli de la barba, ot 
il mirare altrui con sguardo lascivo. 

Cappa Vogliamo noi dargli una notte d'una accetta u 
sul capo, e sìa ciò che vuple? 
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Rosso. Diamogli, acciò che gli altri suoi pari imparino & 
vivere. Ma ceco Valerio, dubito che ci abbia uditi» 
voltiamo di qua. 



SCENA Vili. 

VALERIO Molo. 

Ahi briachi, traditori^ impiccati, voi fuggite? io vi ho pure 
uditi, andate pur là che fate molto bene a tratttare i 
padroni come trattate, va' impacciati con tali, va'! 
e forge che il Rosso non è ben visto dal Signore. 
Sono più i drappi che gli dona l'anno, che non vale 
egli. Ma bisogna fare e dire il peggio che si può a 
questi Signori chi vuol essere favorito loro; che ehi 
Colomba si fa, il Falcon se la mangia. 



SCENA IX. 

FLAMINIO e VALBBIO. 

Flam. Che querele son quelle che tu fai teco stesso? 

Val. Son fuor di me per le poltronerie, che ho sentito 
dire del Signore da il Rosso e dal Cappa. E se non 
che io non voglio far tanto danno a le forche che 
gli aspettano, certo certo io gli farei quello che meri- 
tano. £ tutto viene da questi amori; che fatto un 
servitore consapevole de i tuoi appetiti, subito ti di- 
venta padrone. 

Flam. Chi no '1 sa? ma credi tu che non ci sieno degli 
altri Rossi? Io ho inteso co' miei orecchi da uno che 
tu '1 conosci, dii* cose oscure del suo padrone, il quale 
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perchè cost ui in vero è uomo come bisogna essere 
oggidì, e per essere egli , Signore come gli altri, li 
vuol meglio che a sé istesso. Ma perchè conto questi 
Signori di corte non togliono più presto a i lor ser- 
vigi i virtuosi e nobili, che gli ignoranti e plebei? 
Val. Un gran maestro vuol tare, e dire senza rispetto 
ciò ciie gli piace; vuole in camera, e. nel letto usare 
cibi secondo il gusto suo, senza esserne ripreso, e 
quando non sa quello che si voglia, bastonare, vitu- 
perare, e straziare a suo modo chi lo serve, il che 
non si può così fare con un vertuoso, e con un ben- 
nato. Uh nobile starebbe a patto di mendicare prima 
che votasse un cesso, o lavasse un orinaleret un ver. 
tuoso scoppierebbe innanzi che tacesse le disoneste 
voglie, che vengono ai Signori. Or risolviamoci, che 
chi vuole aver bene in corte bisogna che ci venga, 
sordo, cieco, muto, asino, bue,'e capretto, io lo dirò 
pure. 
Flam. Questo procede che la maggioi* parte dei grandi 
sono di si oscura stirpe, che non ponno guardare 
quelli che nascono di sangue illustre; e si sforzano 
pure di far arme, e di trovar cognomi, che gli fac- 
cino parer gentili. 

Val. Ma chi è più nobile che '1 Signor Costantino, che 
fu dispoto de la Moi'ea, e Prencipe di Macedonia, 
ed ora è governator di Fano? 

Flam. Lasciamo andar questi ragionamenti, che il tutto 
sta aver sorte. Dimmi un poco, che ha il padrone 
che non fa se non sospirare? 

Val. Io mi penso che sia innamorato. 

Flam. Non ci mancava altro. Andiamo a passeggiare a 
Belvedere un'ora 

Val Andiamo. 
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-.Vv Par. ll'onde ne vieni tur 
■f :' H, sso. Di campo di Fiore. 

■- P,.R. Clii è stato teco? 
^"' Rosso. Il Frappa, lo Squarcia, il Tartaglia, et il Targa; 

et ho letto il canello, elio manda Don Cirimonia di 
Moiicada al Signor Lindezza di Valenza. Poi leei la 
^.,' * vili da la Pace, e vidi la Signora, che ragionava dì 
and^u'e a non so che vigna, io fui per dare due col- 
tellate a colui che parlava seco, poi mi riteani. 
R. Altra fiamma cuoco il mio coro. 
^ Rosso, Se io fossi femina, mi ci porrei prima il luoco, 
che io ne dessi a un Signora. Duo di Ta spasimavate 
per lei, et ora Ti pute; in fine i Signori non sanno 
ciò che si vogliono. 
R. NcJi cianciar più, togli questi dieci scudi e com- 
prane tutte lamprede, e portale a donare a quel gen- 
tiluomo Sanese, che alloggia in casa di Ccccotto. 
Rosso. Quel pazzo} 
Par. Pazzo o savio, andrai là, che sai ben l'rnore die a 

Siena mi tu fatto in casa sua. 
Russo. Hra meglio di donargli duo cagnoletti. 
Par. iSon buoni a mangiare i cani, pecora t 
Rossn Qualtro carclofS sarebbono un bel presente. 
Par. Dove sono i carcioffi a questi tempi f 
Russo. Fatrgli nascere. 

Par. Va' compra quel ch'io t'ho detto, e digli che le 
mangi per amor mio, e che lo manderò a visitar 
domane, perchè oggi sono molto occupato in palazzo. 
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Rosso. Non gli dispiacerebbono dieci tartarughe, avver- 
tite, padrone, in fare i presenti a gli amici. 

Par. Son dono da un mio pari le tartarughe, bestia? spac- 
ciati, e portagli le lamprede, e sappi dir venti parole. 

Rosso. Più di trenta ne saprò dire. Et è una crudeltà che 
IO non son mandato dal Sofi al Papa per Imbasciadore. 
Io direi Serenissimo, Ruveren lissimo. Eccellentissimo 
Maestà, Santità, Paternità, Magnificenzia, Onnipo- 
tenzia, e Reverenzia, fino a viro Domino, e farei un 
inchino cosi, e l'altro cosi. 

Par. Altana fùmant Cavami questa vesta, e portala suso 
in casa, et io andrò a vedere i cavalli, e '1 giardino. 



SCENA XI. 
ROSSO solo con la veste del Signor Parabolano. 



Io vo' provare come io sto ben con la seta: o che pa- 
gherei uno specchi o'per vedermi campeggiare in questa 
galanteria. In fine i panni rifanno le stanghe, e se 
questi Signori andassero mal vestiti come noi altri> 
o che scimie, o che babbuini ei parrebbono. lo^ stu- 
pisco di loro, che non bandiscono gli specchi per non 
vedere quelle lor cere tacchine Ma io sono il bel 
pazzo a non fare un leva jjug con la vesta e con gli 
scudi. Che la maggior limosina che si faccia è il ru- 
bare un Signore. Ma per ora giunteremo questo Pe- 
scatore, il Signore assassineremo più in grosso. Io 
veggio uno pescivendolo, che mi ha proprio aria di 
lare il pratico, e poi essere un zugo. 
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SGENA XII, 
ROSSO e piacATORK. 



Rosso. Queita veste mi iega. lo sono uso andar con ta 
cappa et usar gravità e tona, ma non mi piace. Che 
c'è, Pescatore? 

pBsc. Per servirvi. 

Rosso. Hai tu altre lamprede che queste? 

Pbsc. L'altre l'ha tolte or ora Io spendìtore di Fra Ma- 
riano per dar cena al Moro, a Brandìno, al Proto, 
a Troja, et a tutti i ghiotti di palazzo. 

Rosso. Da qui innanzi tutte quelle chu tu pigli ticide ad 
ìstanzia mìa. lo sono lo spendìtor di N. S. e se tu 
sarai uomo da bene, palazzo si servirà da te. 

Pbsc. Schìavolino de la Signoria vostra, ìn fatti, non 
pensate. 

Rosso. Che vuoi tu di queste? 

Pbsc. Quel che piace a la vostra Signoria. 

Rosso. Pària pure. 

Pese. Dieci ducati di oarhni, più e meno al piacer de la 
Signoria vostra. 

Rosso. Otto son molto ben pagate. 

Pbsc. Se vostra Signoria le vuole in dono, non guardale 
ch'io sia pover uomo, che in tatti ho l'animo gane- 
rOBO, non pensate altrimenti. 

Rosso. Terra non avvilisce oro. Ma parti che' 1 mio fa- 
miglio meni la mula? vedrai che mi menerà il gi- 
retto, che pena quattro ore a sellarsi, poss'io mo- 
rire se non ti caccio al bordello. 

Pit»c, Vostra ;:iignoria non si corrucci che le porterò i(^ 
o 'I mio bamboUno resterà a guardar qui. 
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Rosso. Mi farai piacere. Per lo corpo di.. . che se lo in- 
contro per borgo, gli darò tal ricordanza ... Vien via 
uomo da bene. 

Peso. Vengo. 

Rosso. Sei tu Colonese, o Orsino? 

Peso. Io tengo da chi vince: Palle Palle. 

Rosso. Di che paeao sei? 

PEsr. Fiorentino nato a porta Pinti, e fui Oste al chias- 
solino, ma fallii per una disgrazia, ne la quale mi 
fece inciampare uiio asso^ che chiamandolo di core 
noa mi volle mai udire. 

Rosso. Ah, ah, come ti chiami? 

Pesc. 11 Faccenda per servirvi, et ho tre sorelle al Bo:go 
a la Noce a i piacer de la Signoria vostra. 

Rosso. Faratti fare un paio di calze a la mia divisa. 

Pesc. Mi basta la grazia di quella in fatti^ non pensate, 
tant'è. 

Rosso. Ventura, il nostro maestro di casa è in su la porta 
di san Piero, ti farò pagar da lui, che a dirti il vero 
ho tutti r^cudi scarsi: aspettami qui che farotti l'ufficio. 

Peso. Spacciate.Tii tosto. 



SCENA> XIII. 

ROSSO solo. 

Va tien fidanza di servitori, io lo voglio scannare con 
un bastone; ladro, magnapagnotte,, traditore. 

SCENA XIV. 
ROSSO, e SA.GRESTANO dc S. Pietro, 

Rosso. Quel poverino che vedete quivi ha la moglie spi- 
ritata ne l'osteria della Luna con dieci spiriti a dosso» 
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onde priego la Tostra Reverenzfa per l'amor di Dio, 
che vogliate meltoi-lo alla colonna, et avverta voatm 
Signoria che il povero disgraziato è mezzo che scemo 
e tutto adombralo. 
GR. Come ho deHo alcune paroJe a questo mio amico, 
molto ben volentieri; chiamatelo qui. 



SCENA XV. 

ROSSO, PESCATORE, e SAOttBSTANO 

Rosso. Ser Faccenda? 

Peso. Eccomi, che comanda la Signoria vostra t 

Sagr. Come ho detto dieci parole a costui, farò il debito 

con Io espedirtì. Aspetta quinci. 
Ptsc. Come comanda voatra Signorìa. 



SCENA XVI. 

ROSSO, e PBSCATORB. 

Rosso. Eccoti cinque giulìi, dagli per arra al calzettaio 
che verrò poi in Rama, e finirolle di pagare, 

Pusc. È troppo la SignoHa vostra, pigliate le lamprede 
poi che sete in palazzo. 

Rosso. Da' qua, poi che io ho a Tare il famiglio, et il mio 
famiglio il padrone. Addio. 

Peso Udite, udite. Signore spendìtore, qual calza va spez- 
zata ne la vostra divisaT 

Rosso. Spezza qual tu vuoi, che non importa. Sta* bene- 
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SCENA XVII. 

PESCA TORB toto. 



Che cose ladre! otio scudi mi paga quello che l'arci dato 
per quailro; che suflicicnie speiiditorc, ah, ab, ah. 
Poi cli'egli ha veste di sela, gli pare essere il ac- 
cento. Ma finirà mai più questo Maestro di casa ci- 
calone? egli è più lungo che non È un di aenia pane' 



SCENA XVIII. 

SAGRESTANO, e PSSCATORB. 

Sacr. Tu non odif 

Pksc. Kccomi, seri idor vostro. 

Saor. Perdonami so io t'ho tenuto a disagio. 

Pbsc. Che disagio T andrei per servirvi fino a Parigi. 

Saor. Ti vo' consolare. 

Pbsc. È altra carità farmi bene, che andare al Sepolcro, 

perchè in fatti ho cinque bambolini, che non pesano 

l-un l'altro. 
Saor. Quanti sonoT 
Pese. Dieci. 

SioR. È gran cosa dieci. 

Pbsc. Certo è un gran pigliare a questi tempi. 
Saor. Le lan male é vero ? 

Pbsc. Monsignor no. Le lamprede son cibo leggete. 
Sagr. Poveretto, tu farnetich'. 
Pejc. Come farnetico T domandatene il medico. 
Saor. Pigliò ella gli spiriti dì giorno, o di notte T 
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Pbsc. lo ne presi sei stanotte, e quattro stamattina, e 

non ho paura di spiriti: vostra Signoria mi paghi, 

che io ho da fare. 
Sagr. Tuo padre ti lasciò la maledizione certo. 
Peso. Fu maledizione pur troppo a lasciarmi mendico. 
Sagr. Fallo dir le messe di S. Gregorio. 
Pbsc. Che diavolo hanno a fare le lamprede con le messo 

di S. Gregorio? pagatemi se volete, che mi fareste 

attaccarla al Calendario. 
Sagr Pigliatelo, Preti, tenetelo ; fategli il ^egno de la 

croce in a-djutorium altissimi. 
Peso. Ahi, poltroni. 
Sagr. Et homo factus est. 
Peso. Ahi sodo mi. 
Sagr. Tu mordi ? 
Peso. "Co* pugni, ladroni ? 

Sagr. Et in virtutc tua salvum me fac. Acqua santa. 
Pssc. Lasciatemi, traditori : spiritato io ? io spiritato ? 
Sagr. Dove entrerai? 

Pfsc. Dove disse Ercole, in culo vi entrerò, ribaldi 
Sagr. In ignem aeternum. 
Peso. Voi mi ci trascinerete, schiericati. 
Sagr. Tiratelo dentro. Conculcabis leonem, et draconem. 



SCENA XIX. 
Signor Parabolano «oZo. 

Nò cavalli, nò giardini, né ni uno altro piacere mi trae 
dal coro l'ostinazione di quel vago pensiero, che in 
esso mi ha s -ulpita l' immagine di Livia ; e son 
condotto a tale che il cibo mi ò tosco, il riposo af- 
fanno, il giorno tenebre, e la notte^ che pur deverei 
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quietarmi, mi affliggo si, che odiando me stesso bramo 
più tosto di morire, che vivere in questo stato. Ma 
ecco maestro Andrea: s'egli mi ha sentito, sarò 
m^so in canzone, sarà meglio di ricoverarsi in 
casa. 



SCENA XX. 
MAESTRO ANDREA COTI Ufi Ubro tri mano, e rosso 

M. And. Ah, ah, io ho trovato il mio spasso. Ah, ah, ecco 
il Rosso : che c'è, sozio ? 

Rosso. Tu ridi, et io rido ah, ah, una facezia divina, un 
Pescatore ah, ah, te la conterò a bello agio, io ho 
fretta di riportar queste che mi vedi in braccio, e 
cosi queste lamprede, ma mezze l'averà chi l'ha da 
avere, e mezze le intendo mangiar per me a la Re- 
verendissima taverna: addio. 

M. And. Mi raccomando. 



SCENA XXI. 
MAESTRO Andrea. 8olo. 

Io ho voluto dar padrone al Sanese, e sonmi acconcio 
sec3 per pedagogo, e gli porto questo libro de le 
sorti per farlo con essa Cortigiano, ah, ah, diamogli 
dentro acciò Agosto Io trovi bello e legato. Io la 
fregherei a mio padre non che a un Sanese, se 
mio padre volesse impazzare ; et è maggior limosina 
di pagare i cavalli a chi vuol mandare i cervelli per 
le poste, che non saria a di smorbarsi di una buona 
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parte de i frati, e de i preti, perchè tosto che il 
capo sì scema del cervello, si riempie di stati^ di 
grandezza, e di tesori, et un ta'e non cambiercbbe il 
suo grado con il quondam canattiere Sarapica, e va 
in extasil quando gli confermi ciò che dice et un 
simile non degnerebbe con Gradasso nano de' Me 
dici. Però se io finisco di affinare la pazzia del Sa- 
nese moccione, m'ara più obbligo, che non hanno i 
tesorieri del mal gallico al logDO d' India. Io Io veggio 
passeggiare, con che grazia ; per mia iò che lo vo- 
glio far mettere nel catalogo de i goffi, acciò cho si 
faccia solenne (Commemorazione di lui a laude^ e 
gloria de la incatena bi( non vo' dir di Siena. 



SCENA XXII. 

MAESTRO ANDREA 6 MESSER M\CO. 

M. Ano. Saluti e conforti etc. 

M. Mago, Bendi e bon ani o. E '1 libro dove é? 

M. And. Eccolo al piacer de la Signoria vostra. 

M. Mago. Io mi moiTÒ, se non mi leggete una lezione 
ora. 

M. Ano. Voi sete faceto. 

M. Mago. Avete il torto a dirmi villania. 

M. And. Dicovi io villania per dirvi faceto? 

M. Mago. Si, perchè non fui mal faceto né io, né alcuno 
de la casa mia: or incominciate. 
. And. La principal cosa il Cortigiano vuol saper be 
stemmiare, vuol esser giucatore, invidioso, putta- 
niere, eretico, adulatore, ntaldicente^ sconoscente, 
ignorantet asino, vuol sapere frappare, far )a ninfa, 
et essere agente, e paziente, 
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M. Mago. Adagio, piano, fermo. Che vuol dire agente e 
paziente? io n n intendo questa citerà. 

M. And. Moglie, e marito vuoi dire. 

M. Mago Mi vi pare avere. Ma come si diventa ere- 
tico? questo è 'i caso. 

M. And Notate. 

\f . Mago. Io nuoto benissimo. 

M. Ano. Quando alcuno vi dice che in Corte sia bontà, 
discrezione, amore, o conscionza, dite, no '1 credo. 

M. Mago. No '1 credo. 

M. Ano. In su le grazie Chi valesse far credere che sia 
peccato a romper la quaresima dite: io me ne fac- 
cio befie. 

M. Mago. Io me ne faccio beffe. 

M. And. In somma a chi vi dice beno de la Corte dito ; 
tu sei un bugiardo. 

M. Mago. Sarà meglio ch'io dica: tu menti per la gola. 

M. And Sarà più intelligibile e più breve. 

M. Mago. Perchè bestemmiano i cortigiani, maestro ? 

M. And. Per parere d'essere pratichi, e per la crudeltà 
di Acursio, e di chi dispensa il poter de la corto, 
che dando l'entrata ai poltroni, e facendo stentare l 
buoni servitori recano in tanta disperazione i corti- 
giani, che stanno per dire a bro nunzio al Battesimo. 

M. Mago. Come si fa a essere ignorante ? 

M. And. Nel mantenersi un bulTalo. 

M. Mago. E invidioso? 

M. And. a crepar del ben altrui. 

M. Mago. Come si diventa adulatore? 

M. And. Lodando ogni gagliofleria 

M. Mago. Come si frappa? 

M. And. Contando miracoli. - 

M. Mago. Come si la la uinfa ? 

M* And. Questo ve lo insegnerà o^ni cortì^ianuzzo fur- 
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fantino, che sta da un vespro all'altro. come un per- 
dono a farsi nettare una cappa, et un sajo d'acco- 
tonato, e consuma le ore in su gli specchi in farai 
i ricci, et ungersi la testa antica, e còl parlar To- 
scano, e co '1 Petrarchino in mano, con un si a fé, 
con un giuro a Dìo, e -con un bascio la mano gli 
pare essere il totum continens. 

M. Maco. Come si dice male? 

M And. Dicendo il vero, dicendo il vero. 

M Maco. Come si fa ad essere sconoscente? 

M. ÀND. Far vista di non aver mai veduto un che t'ha 
servito. 

M. Maco. Asino come si diventa? 

M. And. Domandatene fino a le scale di palazzc . Or ba- 
sta questo quanto a la prima parte: ne la seconda 
tratteremo del Culiseo. 

M. Maco. Aspettate. 11 Culiseo cosa è? 

M. And. Il tesoro e la consolazione di Roma. 

M Maco. A che modo ? 

M. Ano. Ve lo dirò domane, poi verremo a maestro 
Pasquino. 

M. Maco. Chi è maestro Pasquino ? 

M. And. Uno che ha stoppati dietro Signori e Monsi- 
gnori. 

M. Maco. Che arte fa egli? 

M. And. Lavora al torno di poesia. 

M. Mago. Anch' io son poeta e per lettera, e per volgare, 
e so una bella epigramma in mia laude. 

M. And. Chi l' ha fatta ? 

M. Mago. Un uomo da bene. 

M. And. Chi è questo uomo da bene? 

M. Maco. Io son desso. 

M. And. Ah, ah Dite su, ch'io la vo' sentire. 
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M. Maco. Hanc tua Penelope musam meditaria at^enam. 
Nil mihi rescrtbaSy rdmium ne crede colori. 
Cornua cum Lunae recubans sub tegmine fagi 
Tiiyre tu patu ae lento Ubi mittit Uli/sses, 
M. And. A la strada, a la strada, al ladro, al ladro. 
M. Maco. Perchè gridate voi cosi accorr' uomo ? 
M. And. Perchè un pazzo eroico ve gli ha furati. 
M. Maco. Chi è questo pazzo loico ? 
M. And. Un valente uomo in disfidare a le cannonate, 

il suo maestro di casa. Seguitate pure. 
M. Maco. Arma rfirumque cano vacinia nigra leguniur, 
Italiam fato numerum sine viribus uxor. 
Omnia vindt amor nobis ut carmina dicuni. 
Silvestrem tenui, et nos cedamus Amori. 
M. And. Si vuol fargli stampare, et intitolargli a lo umore 
da Bologna, et io scriverò la vita de lo autore buon 
sozio. 
M. Maco. Ago vobis gratia. 
M. And. Or suso in casa che s'ordini il tutto, ma dove 

è il servidore ? 
M. M^co. Il Sanese è un poltrone, e Grillo uomo da bene 
e voglio Grillo e non il Sanese. Andate dentro. 



SCENA XXIII. 
PESCATORE uscito da la colonna. 

Roma, doma. O credi ch'è '1 Paradiso, naccheri, che cor>e 
crudeli son queste ? a un Firentino si fanno le giun- 
terie, pensa ciò che si farebbe a un Sanese. Io ar- 
rabbio^ io scoppio : due ore m'han tenuto a la co- 
lonna come spiritato con tutto il mondo intorno pe- 
landomi, pestandomi e fracassandomi. Chi voleva 

Cortigiana 3, 
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eh' i perco tessi la porta, chi che io spegnessi la 
lampade^ e chi il canchero che lì mangi ; or vatti 
con Dio che io son chiaro di Roma. Forse che non 
mi pareva aver truffato lui nel mercato fatto, ma se 
io IrovQ quel Sagrestano, e quelli sfacciati preti, al 
corpo... al sangue., che gli pesterò il naso, romperò 
le .ossa, e caverò gli occhi : che maledetto sia Roma, 
chi ci sta, e chi Tama, e gli crede. E lo dirò a suo 
marcio dispetto, io mi credeva che il castigo, che 
rha dato Cristo per mano degli Spagnuoll, l'avesse 
fatta migliore, et è più scellerata che mai. 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 

CAPPA solo 



Cììi non è stato a la taverna non sa che paradiso si sia ; 
il mio Rosso da bene mi ci ha menato, et abbiamo 
mangiato cinque lamprede che hanno posto la .mia 
frola in cielo. O taverna santa, o taverna miracolosa, 
santa dico per non esserci né affanno, nò stento, e 
miracolosa per li spedoni, che si voltano per se stessi. 
Certamente la buona creanza, e la cortesia venne da 
lo taverne piene d'inchini, di signor si, e signor no* 
Et il gran Turco non è ubbidito come uno che mangia 
alle taverne, le quali se fusseno al lato a i profumieri, 
a o gnuao p i U i irnh^^^ il ni^- ttn O soave, o dolce, o 
divina musica, che esce da gli spedoni ricamati di 
tordi, di pernici, e di capponi, quanta consolazione 
porgi tu a l'anima mia I chi dubita che se io non a- 
vessi sempre lame, avrei sempre) sonno udendoti ri- 
sonare per la taverna? É ben dolce il far quella no- 
vella, ma non quanto la taverna ; e la ragione è 
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questa: a la taverna non si piange, a la taverna 
non si sospira, et a la taverna non si e epa 
dì martello. E se quel Cesare che trionfò sotto gli 
archi che si veggono in qua, et in là, trionfava por 
mezzo le taverne bene in ordine, i suoi soldnti lo 
àverebbono adorato, come adoro io lo lamprede. Io 
non combattei mai a' miei di (che io sappia) ma per 
una lampreda mi ammàzz'^rc con Bevilacqua ; e non 
ho invidia quando uno Stafficr mio pari grappa mille 
scudi d'entrata, ma mi vien Taniroa a i denti, quando 
il Cordiale mangia u^a lampreda. Ora io vado a sol- 
lecitare il sarto, che '1 Signor si vuol vestir domattina: 
egli è un gran gofio. 



SCENA li. 

MARSTRO ANOaBA, MESSE R MACO. 

M. And. Da paladino vi sta questa veste. 

M. Mago. Mi fate rider, mi fate. 

M. And. Vostra Signoria ha ben a mente quoil » che gli 

ho insegnato? 
M. M\co. So far tutto il mondo, so fare. 
M And. Fate un poco il Duca, come fa ogni furfante per 

parere un Cardinale travestito. 
M M4C0. A questo modo con la veste al viso? 
M. And. Sigoor si. 
^I. Mac). Oitnò che io son caduto per non saper fare il 

Duca al buio. 
M And. State suso, gocciolon mio bello. 
M. Mago. Fatemi far duo occhi al mantello, se volete 

che io taccia il Duca - Sappiate che io sono stato per 

fare un voto per rizzarmi. * 

\ 
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M And. Dovevate firlo. Ora come sì risponde a i Si- 
gnori? 

M M*co. Signor sì, e Signor no. 

M. Amd. Galante. Et a le Signore ? 

M. Mago. BbscIo la mano 

M. And. Buono. A gli amici t 

M. Mago. Si a tò. 

M. And. Gentile. A i prelati f 

M. Mago. Giuro a Dio. 

M. And. Che vi pare? come sì comanda a' servitori f 

M. M*co. Porta la mula, mrinamì !a vesta, apaz/i il letto, 
e rifa' la camer-.i. che al corpo clic non dico del Cielo 
ti darà tant« busse, che ti vorrà la morie. 



SCENA III. 

0<11LL'>, MES5BR M4CO, e M.\BSTRO AHD><EA 

Grillo Io v'ho udito, padrone; maestro Andrea, Tatemi 

dar buona licenzili, che io non mi voglio impacciar 

con questi bestialaeci. 
M. Mago. Non dubitar, Grillo, ch'io bravo per imparare 

a esser Cortigiano. 
Grillo. Io mi son lutto riavuto, 
M. And. Ah, ali, andiamo a veder Campo santo, la guglia. 

San Pietro, la pina, Bam-hi, torre di Nona. 
M Mago. Torre di nona suona mai yspro i 
M, And. Si con le strappate di oordy 
M Mago. Gallica / 

M, And Andremo p?i a punte Sisto, e per (ntli i chiassi 

di Roma. 
M. Maco É il chiasso por tutta Roma ? 
M. And. È per tutta Italia. 
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M. Mago. Che chiesa è questa? 
M. An#. San Pietro, entrateci con divozione. 
M. Mago. Laudamus te, benedicimus te. 
M. And. Or cosi. 

M. Mago. Et in terra pax bon'ae voluntatis, io entro 
venite maestro. Osanna in excelsisT^ 



SCE^ 

ROSSO ^Oto. 




• 



^ 



h 



a 



Le venture mi corrono dietro, come corrono le bolle, e 
le doglie a chi si impaccia con Beatrj g ^ ^ poh parlo 
de i dieci scudi avanzati, né déHe lamprede truflate 
al Pèscaiore, che son ciancie. Mi è venuta. Dio grazia, 
e de* miei buoni portamenti, una si gran sorte, che 
non la cambierei con quella d'un Vescovo. Il mio 
Signor padrone è innamorato, e tien con più guardia 
il segreto^ questo suo amore, che non fa i denari ; 
io mi accorsi parecchi di sono :il parlar seco stesso, 
al sospirare, et a lo star tutto pensieroso, che Cupido 
fa notomia del suo core, et ho aperta la becca due 
tre volte per dir: che vi sentite padrone? poi mi 
son taciuto. Or che accade ? istanottc andando io 
(che son presuntuoso come un Fréte a pricissione) 
per casa, mi posi con rorecchi?) a VusftlO dii la'ca- 
mera del padrone, e cosi stando lo sentii cinguettare 
in sogno, e parendogli essere a i ferri con la amica 
dicea : Livia io moro, Livia io ardo, Livia io spasimo, 
e con una longa fìlastroccola le si raccomandava 
bestialmente. E voltato poi ragionamento dicea : o Lu- 
zio, quanto beato sei a godere della più bella donna 
che sia, e ritornando a Livia dopo il dirle: anima 
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mia, cor mio, caro sangue, dolce speranza etc, sentii 
UQ gran dibattimento di lettiera, io credo che gli Un- 
gheri venisser via. Onde mi ritornai al mio letto, e ma- 
sticando con la fantasia la cosa, pensai il modo di 
fargli una burla per trargli ciò che io vorrò de le mani. 
E me n'era qilasi scordato per le occupazioni che 
ho avute in andare a sollazzo, ne lo scherzare col Pe- 
scatore, et in mangiare col Cappa le lamprede ne la 
Reverendissima taverna. Ora il caso è questo, io andrò 
atrovare Alvigia, la quale corromperla la castità, che 
senza lei non si può far nada, e con l'ordine suo mi 
metterò a la magnanima impresa d'assassinare ra- 
sinone, miserone, arfiico^lioaa^el Signor mio. I pol- 
I troni gran maestri si credono ogni cosa circa Tessere 
\ amati da le Duchesse, e da le Reine; e però mi sarà 
più facile a ingannarlo, che non è a capitar male in 
corte. Or oltre a trovare Àlvigia; o che festa sarà 
questa ! 



SCENA V. 

SIGNOR PARABOLANO 80lO. 



Il vi!ver del mondo è pur una strana pazzia. Quando io 

^era in basso stato, sempre lo sprone del salire mi 

\ stimolava il fianco, et ora che io mi posso chiamar 

fortunato, cosi strania febbre mi tormenta, cne né 

. pieire, nò erbe, nò parole lapohno scemare. r> Xjmnra, 

che non puoi tu ? certamente la natura ebbe invidia 

voa la pace de' mortali, quando ella c^pò-le. peate, tffg=" 

Jr^m^diabile de gli uo mini e de gli Dei. E che mi giova, 

f^ Fortuna? BUUèrli amico, se amSl^mi ha tolto il core, 

che era tua mercè in Cielo, et ora é posto ne lo a- 
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bisso ? Or che debbo io fare se non piangere, e so- 
spirare a guisa d' una Donna per una Donna ? Io ri- 
tornerò in camera, di donde pur ora mi parto, e forse 
uscirò d'impaccio per quella via, che ne sono usciti 
mille altri infelici amanti. 



SCENA VI. 

FLAMMINIO, e SEMPRONIO. 

Flam. a far che, metter Camillo in Corte f 

Semp. Acciò ch'egli impari le virtù, et i costumi, e con 

tal mezzo possa venire in qualche utile riputazione. 
Flam. Costumi, e virtù in corto? oh, oh. 
Semp. Al mio tempo non si trovavano virtù, e costumi 

se non in corte. 
Flam. AI vostro tempo gli asini tenevano scola. Voi 

vecchi, ve ne andate dietro a le regole del tempo 
/v N antico, noi siamo nel moderno in nome del 

cento paja. 



( 



Semp. Ohe Odo io, Flamminio ? 

Flam. Il Vangelo, Sempronio. 

Semp. Può essere che il mondo sia intristito cosi tosto? 

Flam. Il mondo ha trovato men fatica in farsi tristo che 
buono, però è quel ch'io vi dico. 

Semp. Io rinasco, io trasecolo. 

Flam. Se vi volete chiarire, contatemi le bontà dol vostro 
tempo, et io vi contenterò parte de le tristizie del 
mio, che di tutte saria troppo grande impresa. 

Semp. A le mani. Al tempo mio appena giungca uno in 
Roma, che il padrone gli era trovato : e secondo l'età, 
la condizione, e la volontà sua se gli dava uffìzio, la 
camera da per sé, il letto, un famiglio, spesato il 
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cavallo, pagata la lavandaia, ì'. barbiere, il medico, 
le medicine, vestito una e due volte fanno, et i be- 
nefìcj che vacavano si compartivano onestamente, et 
ognuno era rimunerato di maniera, che fra la fami- 
glia non s'udiva rammarico. E s'alcuao si dilettava 
di lettere, o di musica, gli era pagato il maestro. 

Flam. Altro.? 

Semp. Si vivea con tanto amore, e con tanta carità in- 
sieme, che non si conoscea disugualità di nazione, 
anzi parca che fosser tutti d'un padre e d'una madre ; 
e ciascuno si rallegrava del ben del compagno, come 
del suo istesso. Ne le malattie si servivano l'un l'altro, 
come s'usa in una religione. 

Flam. Ecci da dir più? 

Sbmp. Ci saria cosq assai. E non me na inganna l'amore 
per esser io stato servidor di corte. 

Flam. Ascoltate ora le mie ragioni, cortigiano di^Jfap^ 
^ Jannl^Al mio tempo viene a Roma uno pieno di 
; iTItte le qualità, che s^ può desiderare in uomo che 
abbia a servir la Corte, et innanzi che sia accettato 
in un tinello, rivolge sotto sopra il Paradiso. Al mio 
tempo fra dui si dà un famiglio, or come è possibile 
che un mezzo uomo serva uno intero ? Al mio tempo 
I cinque e sei persono stanno in una camera di dieci 
^ piedi lunga, e otto larga ; e chi non si diletta di dor- 
mire in terra, si compra, o toglie il letto a vettura. 
Al mio tempo i cavalli diventano Camaleonti, se non 
\ se gli pro^jvede la biada e '1 fieno con la propria 
I borsa. Al mio tempo si vende di quel di casa per 
\ vestirsi, e chi non ha del suo, povera e ignuda va 
\ Filosofìa. Al mio tempo se bene un s'ammala in ser- 
Vvigio del padrone, gli è fatto un gran favore a fargP 
aver luogo in Santo Spirito. AI mio tempo lavandaje 
/e barbieri toccano a pagare a nos otros. Et i bene- 
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fizii che vacano al mio tempo sì danno a chi non fu 
mai in corte, o si partiscono in tanti pezzi, che ne 
tocca uno ducato per uno, e staremmo meglio che il 
Papa, Sd quel ducato non si avesse a litigar diecianni- 
Ai mio tempo non che si paghino i maestri a chi 
vuole imparar virtù, ma è perseguitato da nimico chi 
le impara a suo costo ; perchè i Signori non vogliono 
appresso più dotte persone di loro. Et al mio tempo 
ci mangeremmo insieme Tun Taltro, e con tanto odio 
stiamo a un pane, et a un vino, che non ne portano 
tanto i forusciti a chi gli tien fuor di casa. 

Semp. Se cosi è, Camillo si starà meco. 

Flam. Stiasl con voi, se già no'l volete mandare in Corte 
a diventar ladro. 

Semp« Come ladro? 

Flam. Il ladro è cosa vecchia ; perchè il minor furto che 
faccia la Corte è il rubar XXIII anni de la vita a un 
ottimo gentil uomo simile a Messer Vincenzio Bovio 
che de lo essere già invecchiato in essa in premio 
di si lunga servitù ne ha ritratto due gramaglie. Ma 
chi dubitasse de la bontà sua, chiariscasi nel suo non 
^ aver nulla da i suoi padroni ; perchè non ai ingran- 
discano se ncn ignoranti, plebei, parasiti, e ruffiani. 
Or dopo il ladro ne viene il traditore. Che più ? con 
i un grattar di piedi a gli incurabili son cancellati gli 
omicidj. 

Semp. Parliamo d'altro. 

Flam. É pure una crudeltà incomprensibile quella de la 
Corte, et è pur vero, che non si desidera se non che 
inuoja questo, e quello : e se avviene che scampi 
jbolui, del quale hai impetrato i beneficj, tutti gli sto- 
nnachi, tutti i fianchi, tutte le febbre senti tu, che ha 
/sentito quello, di cui disegnavi Tentrate. Et è una 
pessima cosa bramar la morte a chi non t'ofiese mai* 
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Semp. è la verità. " 

Flam. Udite questa. I nostri padroni hanno trovato il 
mangiare una volta il dì, allegando che duo pasti gli 
uccide; e fìngendo far la sera colazione alzano il 

fìan/^n gpbifl pfiffigpmiia^ in /»^mot»p £} questO fannO 

non taiuo per parer sobri, quanto per cacciar via 

qualche virtuoso, che si va intrattenendo a la loro 

tavola. 
Semp. Si contano pur miracoli de' medici. 
Flam. Una fronde non fa PrimaveraA /^ 
Semp. Così è. * l 

Flam. Et è pur cosa da smascellar de le risa, quando si 

riserrano in segreto dando nome di studiare: ah, 

Semp. Perchè ridi tu ? ^ts>ve^f^ 

Flam. Perchò stanno in conclavi utriusque scxus, e da 
Y la mijficiaficia»- e dal nrinr'i'ì^ nii^i h'ndn f^t ngrndnblrfr^ 
L^ si fanno leggere Filosofia. Ma cianciamo de la splen- 
didezza del mangiar d'essi. Il cuoco del Ponzelta 
facendo di Ire uova una frittata fra due persone, 
acciò che le paressero maggiori, le poneva ne le 
strettoje, dove mantengono le pieghe le berrette pre- 
tesche, e distese per i tondi più sudici che non era 
la cappa di Giulìan Leno su da collo, venne il vento, 
e spargendole per aria cadevano poi in capo a le 
genti a guisa dì diademe. 

Semp. Ah, ah, ah. 

Flam. Lo spendi tor di Malfetta ( quel prodigo prelato, 
che morendosi di fame lasciò tante migliaja di du- 
cati a Leone ) avendo speso un bajocco di più in 
una laccìa^ era costretto dal Reverendo Monsignore 
a riportarla, ond' egli accordatosi con tutti quelli di 
casa, mettendo un tanto per uno pagarono la laccia; 
e posta in tavola per godersela insieme, il Vescovo 
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corso a lo odore disse : ecco la rata mia, lasciate 
mangiare anche a me. 

Sbmp. Ah, ah, ah 

Flam. Ho inteso, ma queste non siano mie parole, che 
il ri visore di Santa Maria in portico misurava le 
minestre a la sua famiglia, conta vagli i bocconi; e 
tanti ne dava 1 di bianchi, e tanti i di neri. 

Semp. Ah, ah, ah. 

Flam. M' era scordato : al vostro tempo erano maestri 
di casa gli uomini, et al nostro tempo son maestri 
dì casa le donne. 

Semp. Come le donne ? 

JfLAM. Le donne messer si ; in casa di... no ' vo* dire, si 
dice che le madri dì noa so che Cardinali adacquano 
i vini, pagano i salari, cacciano i famigli, e fanno 
il tutto. E quando i reverendissimi figliuoli disordi- 
nano nel coito, o nel cibo gli fanno ribufH da cani . 

.' Et il padre d' un gran prelato tira le rendite del 
suo Monsignore, e dagli un tanto il mese per vivere. 

(Semp. Vatti con Dio, che son chiaro: egli è dunque me- 

j glie a stare ne lo Inferno, che ne la Corte d'oggi dì. 

Flam. Cento volte; perchè^ ne Tlnferno è tormentata Ta- 
n ma, e ne la Corte l'anima e '1 corpo. , 

Sewp. Noi ci riparleremo; e\son risoluto d'affogar prima 
con le mie mani Camillo, che darlo a la Corte. Io 
voglio ire al banco d* Agostino Chisi per i denari 
del mio uffìzio. Addio. 



SCENA VII. 

ROSSO, O ALVIGIA 

Rosso. Ove ne vai tu con tanta furiai 
Alv. Qua e là tribolando. 
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Rosso. Oh tribula una che govcriia Roma ? 

Alv. No, ma la mia maestra... 

Rosso. Che ha la tua maestra f 

Alv. S*abbru8cia. 

Rosso. Geme diavolo s* abbruscia ? 

Alv. Oimè sventurata. 

Ross^. Che ha ella fatto ? 

Alv. Niente. 

Rosso. Adunque s'abbruciano le persone per niente ? 

Alv. Un pochettino di veleno, '*,li'ella diede ai Compare 

per amor do la Comare, è cagione che Roma perda 

una cosi fatta vecchia. 
Rosso. Non si 8annv> ricevere gli scherzi. 
Alv. Fece gittare una Puttina in fiume, la quale partorì 

una Madonna sua amica, come s'usa. 
Rosso Favole. 
Alv. Fece fiaccare il collo con non so che fave giù per 

la scala ad un geloso maledetto. 
Rosso. Un pistacchio non li darei di simil burlo. 
Alv. Perchè tu sci uomo dritto. Imperciò la mi lascia 

erede di ciò che ella ha. 
Rosso. Mi piace. Ma che ti lascia, se si può dire? 
Alv. Lamijicchi da stillare erbe colte a la Luna nuova, 

acque da levar lentiggini, unzioni da levar macchie 

del volto, una ampolla di lagrime damanti, olio da 

risuscitare.... io no '1 vorrei dire. 
Rosso. Dillo, matta. 
Alv. La- carne. 
Rosso. Qual carne ? 
Alv. Della., tu m'intendi. 
Rosso. De la brachetta ? 
Alv. Si. 

Rosso. Ah, ah. 
Alv. Ella mi lascia strettoje da ritirar poppe che pen- 
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dono^ mi lascia il lattovaro da impregnare, e da 
spregnare, mi lascia un fiasco d'orina vergine. 

Rosso. A che s' adopera cotale orina ? 
^ Aiv. Si bee a digiuno per la madre, et ò ottima a le 
A^ \ marchesane. Mi lascia carta non nata, fune d'impic- 
: cati a torto, polvere da uccider t^elosi, incanti da far 
^ » ringiovanire : mi lascia uno spirito costretto. 

Rosso. Dove? 

Alv, In un orinale. 

Rosso. Ah, ali. 

Alv. Che vuol diro ah, ah, castrone ? in un orinale si, 
et è uno spirito fameliario, il quale fa ritrovare i 
furti; ti dice se la tua amica t'ama, o non t*ama, e 
si chiama il Folletto; e lasciami l'unguento, che porta 
sopra acqua, e sopra vento a la noce di Benevento. 

Rosso. Dio le appresentì a l'anima ciò ch'ella ti lasc'a. 

Alv. Dio il faccia. 

Rosso. Non piangere, che per piangere non la jiMarai. 

Alv. Io vo' disperarmi, perchè quando io penso che sino 
a' contadini le facevano ricapo^ mi si scoppia il core, 
e non è però mille* anni, eh' ella bevve di forse sei 
ragion vini al Pavone sempre al boccale sanza una 
reputazione al mondo. 

Rosso. Dio le taccia di bene, che almanco ella non era 
di queste schifa il poco. 

Alv. Mai mai fu vecchia di si gran pasto, e di si poca 
fatica. 

Rosso. Che ti pare ? 

Alv Al beccajo, al pizzicagnolo, al mercato, al forno, al 
fiume, a la stufa, a la fiera, a ponto santa Maria, al 
ponte quattro capre, et a ponte is»isto sempre sempre 
toccava a favellare a lei; et una Salamona, una Si- 
billa, una Cronica era tenuta da sbiri i, da osti» da 
facchini, da cuochi, da frati, e da tutto il mondo; et 



LA CORTIGIANA 47 



andava come una draga per le forche a cavar gli 
occhi a gli impiccali, e come una paladina per i ci- 
miteri a torre l'unghie de' morti in su la bella mez- 
za notte. 

Rosso. E però la morte la vuol per so. , 

Alv. e che coscienza era la sual la vigilia de la Pen- f ^ 
tecoste non mangiava carne. La vigilia di Natale / i 
digiunava in pane et vino, la quaresima da qualche/ A^ 
uovo fresco in fuore si portava da romita. / ^ 

Rosso. In fine tutto di impicca et abbruscia, non ci cam- *o 

pa più né un uomo, nò una donna da bene. 

Alv Tu dici male, ma tu dici il vero. 

Rosso. Se le avessero spuntate Torecchie, e segnata in 
fronte, ci si poteva stare. 

Alv. Mades^ che ci si poteva stare, et anco portar la 

'*? ffittera, che la portò farà tre anni il di di san Pietro 

o martire, e volle più tosto andare in su l'asino che 

in su' 1 carro, e non si curò de le dipinture ne la 

mitera, perchè non si dicesse per il vicinato eh' ella 

lo facesse per vanagloria. 

Rosso. Chi s'umilia s'esalta. 

Alv. Poverini, ella era sorella giurata de i Preti 
buon vino, che furono squartati, Dio il sa come. 

Rosso. Quella fu l'altra ribaldaria. 

Alv. e si sia. 

Rosso. Or lasciamo le cose colleriche, e parliamo de le 
allegrezze, che quando tu voglia d;)r del buono, noi 
usciremo del fango. Il mio padrone sta a pollo pesto 
per Livia moglie di .ivio. 

Alv. Dovea porsi un poco più in su. 

Rosso. E tenendo celato questo suo amore me l'ha rivelato. 

Alv. Come. 

Rosso. In sogno. 

Alv. Ah, ah. Di* pur via. 
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Rosso. Io gli vo' iare ad intendere, fingendo di non 
saper nulla di questa sua novella, che Livia siasi si 
bestialmente arsa di lui, che V è stato forza fidarse- 
ne con teco, e che sei unji sua balia. 

Alv. Io t'ho; non più parole, vien: dentro che la farem 
andar al palio. 

Rosso. Tu vali più al mio intendi inento, che un destro 
a chi ha preso le pillole. 

Alv. Entra dentro matto. 

Rosso. Un bascio, reina de lo. reine. 

Alv. Lasciami, spensierato. - 

SCENA Vili. 
MBSSBR MAGO, MAESTRO ANDREA che escooo dì San Pietro 

M. Mago. Dove nascono quelle pine di bronzo cosi grosse? 

M. And. Ne la pineta di Ravenna. 

M. Mago. Di chi è quella nave, con quei santi che 

affogano. 
M. And. Di Musaico. 
M. Mago. Dove si fanno quelle Guglie ? 
M. And. In quel Pisa. 
M. Mago. Quel campo santo è pien di morti, che vuol 

dire ? 
M. And. Nescio. 
M. Mago. Io ho che sete. 

M. And. Lodato sia Dìo, poi che me l'avete cavato di bocca. 
M. Mago. Venite adoremus. 

SCENA IX. 

SIGNOR PARABOLANO, SOlO. 

Tacerò f parlerò ? nel tacere è la mia morte, e nel par- 
lare il suo sdegno, perchè scrivendole quanto io 
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ramo, terrassi forse a vile d'esser da cosi bassa 
persona amata; e tacendo il mio fuoco, ii celar co- 
tanta passione mi condurrà a Testremo fine. 



SCENA X. 

VALERIO, e PARABOLANO. 

Val. Non per usar presunzione oortigiana, ma per fare 
uffizio di fide! servidore, cerco saper la cagione d^l 
vostro languire, e per procacciarvi rimedio con il 
proprio sangue. 

P/lk. Tu sei Valerio ? % ^ -A 

VaIl, Io sono, che accortomi che amore fa di voi quel ^/^ 
àfyY\ ^ch e suol fare d'og ni gentil persóna, desidero di sa- ^ 

pere il tutto per giovate con la mia - fede ai vostri 
novi desii. 

Par. Altro c'è. 

Val. S' egli è altro, perchè nasconderlo a me, che ho 
più caro il vostro contentarsi che gli occhi ne la 
fronte ? E s'è Amore, mancate voi sì d' animo che 
poniate difficultà in goclersi d'una donna ? o che do- 
vrebbono far quelli che amano poveri di tutte quelle 
cose, di che voi ricchissimo sete? 

Par. Se gli impiastri de le sagge parole guarissero l'al- 
trui piaghe, tu aresti già saldate le mie. 

Val. Deh Signor mio, rilevatevi da un cosi nuovo errore, 
e non sofferite con l'affliger voi medesimo di conso- 
' lar quelli che invidiano tanta vostra grandezza; che 

spargendosi la fama della maninconia che vi consuma, 
che allegrezza ne avranno gli amici ? che prò i ser- 
vitori? e che gloria la patria ? 

Par. Poniamo che io fossi innamorato, che remedio mi 

darei^ti tu? 

Cortigiana 4 
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Val. Vi trovarei una Ruffiana. 

Par. e poi? 

Val. Per mezzo suo manderei una lettera a colei> che 
tanto amate. 

Par. e s'ella non la volesse ? 

Val. Né lettere, né presenti refutano le donne. 

Par. Che vorresti tu che io le scrivessi ? 

Val. Quel ch'amor vi detta. 

Par. Se Tavesse per male ? 

Val. Per male ah? le non son più tanto crudeli. Fu tem- 
po già che si penava dieci anni averne una parola, 
per farle accettare una lettera bisognava fino a le 
negromanzie, et a la fine conchiudendosi il paren- 
tado, era forza aggrapparsi per qualche tetto con 
pericol di fiaccarsi il collo, ovvero starsi un di, et 
una mezza notte in qualche cella fredda nel cor del 
verno, o sotto un monte di fièno quando arde il 
mondo di caldo; et un percuoter d*un piede, uno espur- 
garsi, una gatta, un non niente ti ruinava del tutto. 
Ma dove lascio le scale di corda, che mi si arric 
ciano i capelli a pensare il precipizio di chi vi sale? 

PAR.^Che vuoi tu inferir per questo ? 

Voglio inferire che adesso s'entra per l'uscio di bel 
di chiaro, et hanno tanta ventura gli amanti, che 
dai propri mariti sono accomodati. Perchè le guerre, 
le pesti, le carestie, et i tempi, che inclinano al darsi 
ere hanno imputtanita tutta Italia si, che cugini e cu- 
gine, cognati e cognate, fratelli e sorelle si mescolano 
insieme senza riguardo, senza una coscienza al mon- 
do. E se non che me ne arrosso in loro servigio, 
ve ne conterei per nome tante, quanti son questi 
capegli. Si che> Signor, non ponete in disperazione 
il desiderio vostro, che può più sperare di conten- 
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tarsi, che non spera il Flagello de i Principi ne la 
cortesìa del generale de lo Imperadore in Italia. 

Par. Questa, sicurtà che mi fai non scema nulla de la 
mia pena. 

Val. Or suso risuscitate quello ardire, che sempre vi ha 
scorto il passo ne le diffìcili imprese. Andiamo in 
casa, e pensiamo al modo del mandar la lettera, e 
forse io saprò adattar quattro righe di parole amo- 
rose in vostro favore. 

Par. Andiamo, che nò fuora, nò dentro trovo luogo che 
mi acqueti il core. 



sce;na XI. 

MAESTRO ANDREA Solo, 

Mentre che mescer Mestolone beveva s*è innamorato d 
Camilla Pisana per averla vista da la finestra de. la 
camera. Or questa è quella volta che Cupido di- 
venta dottore, i dcst peco ra. E riderebbe il pianto a 
sentirlo cantare improvviso ; egli ha tutto Io stile de 
l'Abate di Gaeta coronato su TAlifante : ha composti 
alcuni versi i più ladri, che s'udissero mai, tal che 
Cinotto, et il Casto da Bologna, e prò Marco da Lodi 
son Vergilii, et Omeri appresso di lui: e se ci man- 
* cava niente, questa lettera in prosa ci chiarisce. Io 
vo* saper ciò che'l babbuasso scrive a la Signora 
Camilla. 

Lettera di mbssbr mago. 

« Salve regina abbimi misericordia, perchò i vostri odo- 
rjferi occhi, e la vostra marmorea fronte che stilla melliflua 
iUiStnmnt ancide si, che quinci e quindi Toro^ e le perlQ 
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mi sottraggeno amarvi. E non si vede unquanco guance 

di smeraldo, e capelli di latte, e d'ostro che snellamente 

scherzano con il vostro uopo petto, dove alloggiano due 

poppe in guisa di dui rapucci, et armonizzanti melloncini ; 

e son condotto a farmi Cardinale, e poi Cortigiano, vostra 

mercede. Adunque trovate il tempo, et aspettate il luogo, 

acciò che vi possa dire la crudeltà del mio core altresì, 

il quale si conforta ne i liquidi cristalli dei vostro im- 

marzapanato bocchino, et fiat voluntas tua, perchè omnia 

vincit Amor. 

Maco che sta per voi a pollo pesto. 
Vi b^ama far quel fatto cito, e presto. » 

Queste parole farebbeno stomaco al frate Hshe mangia 
le berrette: e che sotto scritta? può far Domenedio che 
il mondo sia converso in ogni sua cosa al contrario ? or 
chi crederia mai che di Siena città da bene, nobile, cor- 
tese, e piena d'ingegno sia uscito un pecorone come 
messer Maco? me ne crepa il core da che egli è di si 
splendida terra Che lascia. no ire gli uomini famosi che 
vi sono stati e sono, le sue due Accademie la Grande, e 
la Iiilronati hanno fatta bella la Poesia, e ringentilita la 
lin.^ua. E àiupìì uden(!o quello eh ) ne contò jeri Jacopo 
E orno, il quale congiunto Ci»n k lettere Greche, Latine, 
<^ Volgi ri che egli ha, Ja somma bontade. Ma oi sono de 
\ pazzi per tutto, e di peggior lega che non è messere 
sguscia lumache, il quale ha deliberato de farsi cano- 
nizzar per matto. Eccolo a me. 



SCENA Xll. 

MESSER MACO, C MAESTRO ANDREA 

M. Maco. Con chi confabulate voi maestro f 
M. Anp, Con le vostre c$ustronerÌQ, 
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M. Mago. Con le mie Poesie? 

M. And. Signor tiì. J 

M. Mago. Che ve ne pare? ( 

M. And. Cgcus non judicat de coloris. v 

M. Mago. Portate questo S)palnbottino ancora ; leggetelo 

forte. ■ ^ 

M. And. ^ Di grazia. 

stelluzza d'amore, o angel d'orto, 
'accia di le;^no, e viso d'oriente, 
Ilo sto più mal di voi la nave in porto. 
Dormo la notte a la tempesta, e al vento: 
Le tue bellezze vennero di Francia, . 
Come che Giuda che si strangoloe, 
Per amor tuo mi fo Cortigiano io 
Non aspetto già mai cotal desio. 
M. M4po. Che ne dite? 

M. And. O clie^ versi sentenziosi, pieni, sdrucciolanti 
dolci, dotti, soavi, arguti, vaghi, chiari, netti, ameni, 
. tesi, sonuri, «uovi, e divini. 
M. Mago. Vi fanno stupire eh? 
M. And. Stupire, rinascere, e disperarmi; ma c'6 un 

latin falso. 
M. M\co. Quale? la nave in porto? 

M. And. Si. •* ' 

M. Mago. É licenzia poetica, e poi... 
M. And. Il fatto dei cavalli non sta ne la groppiera : vo- 
lete dir voi. 
M. Mago. Maestro sì. Ora andatevene^ ch'io me ne vado 
M. And. Sono parecchi dì che ve ne andaste. 

SCENA XIII. 

MBSSBR ANDREA SOlo. 

Io sono in opinione che questo per esser coglione in ere- 
mesi, scempio di riccio sopra rìccio, e goffo di venti- 
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quatti^o carati diventi il più favorito dì questa Corte, 
e saviamente esclamò fino al cielo Giannozzo Pan- 
dolfini dicendo, io son felice poi che sono stato lo- 

tdato a Leone per pazzo, volendo inferire che coi 
Principi bisogna esser pazzo, fìngere da pazzo, e 
vivere aa pazzo; e ben l'intese Messer Gimignano da 
Modena Dottore, che volendo vincere una lite a 
^ Mantova, per Giannino da Correggio, la quale aveva 
H tanta ragione ne la lite, quanto il Dottor ne le leggi, 
giuoco di ronca dinanzi al Duca. E risolviamoci pure 
in credere che non si può fare la maggiore ingiuria 
a un Signore, che raggirarsigli d'intorno come savio 
Or tornando al nostro Poeta, egli andrà prima che 
diventi Cardinale secondo il voto suso il Camello^ 
poi che Talitante, del quale fu pedagogo Giambattista 
da Aquila già Orefice, e poi Camerier del Papa pel 
mezzo de la Cognata et cetera, è ito a spasso Ora 
a trovar il Zdppino, ec a menarlo a Messere come 
imbasciatore de la Signora, il quale Io ringrazierà de 
la meravigliosa lettera, e de lo stupendo Strambotto. 



SCENA XIV. 

ROSSO solo, 

Alvigia ah? guarda la gamba; o che lana, ella ha più 
animo, che non ebbe Desiderio, che mentre era atta- 
nagliato rideva; forse che ha detto non voglio, non 
posso, io temo il pericolo, che ci soprasta nel tra- 
dire un si gran personaggio: a punto ella mi intese 
prima che io le dicessi il caso, et oltra ch'ella mi ha 
posto ne la buona via, verrà a parlare al Signore 
come mandata da Livia; ecco là Parabolano o che 
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cerai par uno che ha fame, e si vergogna di man' 
giare in tinello, Dìo vi contenti. 



SCENA XV. 

SIGNOR PARABOLANO, ROSSO. 

Par. La morte sola mi può contentare, la quale è de la 
natura de le temine, che fugge clii la chiama, e segue 
chi la fugge. 

Rosso. Non vi disperate. 

Par. Anzi mi vo' disperare, e Dio volesse che io mi tra- 
sformassi in te, e tu in me. 

Rosso. O Cristo, tu odi, e perchè non farci questa grazia ? 

Par. t'u non desideresti ciò, se tu provassi ^quello che 
io provo. 

Rosso. Parole. 

Par. Cosi non fusse. 

Rosso. Or non dubitate, che vi vo' dire una cosa, che 
caverebbe d'affanno un servitor d'un prete. 

Par. Oimè. 

Rosso. Eccoci in su le Cortigianie. Or ridete un poco 
altrimenti io mi pentirò. Voi ghignate magramente^ 
badate a me. Una, la più gentil, la più ricca e la più 
bella (che importa più) di questa terra, sta si ma' d^ 
vqì, di vostra Signoria, che per non morire ha sco- 
perto il suo amore a la sua Balia^ e la sua Balia 
per compassion di lei a me. 

Par. Dimmi chi è questa, se cosi è? 

Rosso. Bisogna che l'addoviniate. 

Par. Comincia per A il nome? 

Rosso. Signor no. 

Par. Per Gì 
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Rosso. Manco. 

Par. Per N ? 

Rosso. A un buco ci deste. 

Par. Per S ? 

Rosso. Più su sta santa Luna. 

Par. Per B? 

Rosso. Fate come vi dirò. 

Par. Di via. ^^ 

Rosso. Sapete voi TA B CV 

Par. Domin fallo. 

Rosso. È un miracolo. 

Par. Perchè? 

Rosso. Perchè voi altri Signori non vi solete dilettar di 
cotali pedagogherie. Ora dite su TA B C, ^ quando 
sarete a quella lettera, che è nel principio del suo 
nome, io ve la dirò, altrimenti non son per rammen- 
tarmene mai. Cominciate. 

Par. ABCDEFG:é fra queste? 

Rosso. Camminate pure. 

Par. Dove era io? 

Rosso. Ne l'A B C, rifatevi da capo. 

Par. ABCDEFGHIK 

Rosso. Saldo, che adesso ne viene il buono. Seguite. 

Par. M N O. 

Rosso. La L dove si lascia? 

Par. Ah Rosso divino, celeste, et immortale. 

Rosso. Or cosi, componete un libro in mia laude. 

Par. Livia mia. 

Rosso. Parvi ch'io lo sappia? 

Par. Dove son io ? 

Rosso. In Emmaus. 

Par. Dormo io? 

Rosso. Si, a trarmi di Tinello. 

Par. Andiamo in casa, Rosso onorando. 
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Rosso. Poco fa io era uq traditore. 
Par. Tu hai torto. 



SCENA XVI. 

MAESTRO ANDREA, 6 Z0PP]I>{0. 

M. And. Da che fur le baje non fu mai la più bella di 
questa 

Zop. Io gli dirò che la signora Camilla mi manda a lui, 
e che se non fosse per rispetto di Don Diego^ di 
Lainis^ che per gelosia le tiene le guardie a la casa, 
potrebbe venire a lei vestito con le sue vesti, ma 
che per tal cagione è forza che ci venga vestito da 
facchino: queto, clie'i pecorone è apparito; i matti 
aranno bonaccia. 



SCENA XVIL 

ZOPPINO, MBSSER MACO, MAESTRO AhJDREA. 

Zop. La Signora Camilla mia padrona bascia le mani a 

la Signoria vostra. 
M. Mago. La sta mal de- mici fatti, è vero ? 
Zop. Non si potrebbe dire. 

M. Mago. Come la mi fa un figliuolo, le vo' pagar la culla. 
M. And. Che ti pare? 
Zop. Ora ch'io lo vedo da presso, credo ben ch'ella dica 

il vero di morir per lui. . 
M. Mago. Quanti basci ha ella dati a la letterina ? 
Zop. Oh più di mille. 
M. Mago. Fegatella, ghiotta, traditrice; e lo strambotto 

che n'ha fatto ? 
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Zop. L'ha posto in canto. 

M. Maco. Per mano di chi? 

Zop. Del suo sarto. E vadasi jiure a riporre Tarchipoeta 
che strcggia, e dà ì>i'i(;j^'(iIi il Thuio h Im iiiinn pM^mii'o ; 
per la qual cosa guadagna le regalie del litanie. 

M. Maco, Improvviso l'ho fatto. 

Zop. O che vena di pazzo. 

M. Maco. Io sono io. 

M. And. Voi vi fate onore al possibile. 

M. Maco. O voi de la Signora, sapete ciò ch'io vi vo' dire^ 

Zop. Signor no. 

M. Maco. Come io mando per ì biricuocoli, e per i mar- 
zapani a Siena, ve ne vo' donar due. 

M. Ano. Non ti diss'io ch'egli è liberal come un Papa e 
come uno Imperatore ? ora andiamo a consultar de 
Io andar di messere a la Signora. 

M. Maco. Spacciamoci tosto. O Grillo, Grillo, fatti a la 
finestra. 



SCENA xvni. 

GRILLO a la dnestra, messSr maco, maestro andrea 

e ZOPPINO de fuora. 

Grillo. Che comandate? 

M. Maco. Nulla. Sì pure. O Grillo ? 

Grillo. Eccomi: che comandate? 

M. Maco. M'é scordato. 

M. And. Entrate, Signor Zoppino. 

Zop. Entri pur vostra Signoria, maestro Andrea. 

M. And. Pur la Signoria vostra. 

Zop. Pur la vostra. 

M. Mago. Voglio entrare prima io, ora entratemi dietro- 
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SCENA XIX. 

ROSSO %0lo. 

Tutti i titoli che si daono da quelli da Norcia, e da Todi 
a i loro imbasciatori, ha dati il suo padrone al Rosso, 
e dandomi la man dritta mi vuol tar ricco, darmi 
gradi; vuol chMo lo consigli, che io lo governi e che 
io gli comandi. Ora andate in chiasso voi che non 
sapete tar se non belle riverenzie con un piatto in 
mano, o vero con un bicchiere ben lavato, e par- 
lando su le punte de'zoccoli, intertcncndo i Signori 
tutto di sinus'caiido , e componendo in laude loro 
credete ficcarvi in grazia d'essi. Voi non la inten- 
dete. Il porgli in mano de le buone robe importa il 
tutto: come le buone robe danno nel becco a i pa- 
droni, ti portano in groppa per Roma, ti vezzeg- 
giano, t'apprezzano, e ti donano; et ecco una ber- 
retta con la medaglia, con i puntali d'aurum sitisti, 
la quale ho ha portare per amor suo. Ma bisogna 
che io vada a condurgli Alvigia, e se la trulla si 
scopre levamini. Io so tutti ì bordelli d'Italia, e di 
iuor d'Italia, et il Calendario, che ritrova le feste a 
l'anno, non mi ritroveria. Ma mi par cosi esser certo 
di non trovar di quest'ora costei, perchè ha più fac- 
cende, che il mercato. 



SCENA XX. 

MAESTRO ANDREA, ZOPPINO. 

M. And Non si può far meglio che vestir Grillo de'suoi 
drappi, e lui de lo abito Bergamasco. 
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Zop. Come si pone a sedere in su ia porta de la Signora, 
io mutati 1 panni fìngendo di credere che egli sia 
facchino domanderò se vuol portare uti morto' a 
campo Santo, tu comparso in questo lo conforterai 
a portarlo, e Grillo dimostrerà di no '1 conoscere. 

M. And. B unissimo. 

Zop. Intanto io dirò come è ito un bando per conto di 
un Messer Maco cercato dal Bargello : fa* pur venir 
fuor gli amici; et a me che mi avvio innanzi lascia 
far Tavanzo. 



SCENA XXI. 

MAESTRO ANDREA, GRILLO COTI le costì del padrone 
e MESSER MAGO cou quelle d'unfa^cìUno, 

M. Anp. Venite fuora, ah, ah, ah. 

Grillo. Sto io bene co'velluti ?', 

M, Mago. Chi pajo io, maestro? . "* | 

M. And Ah, ah, oh, oh. Non vi conoscerii la carta da 
navicare. Ora state in cervello, e se vedete niuno, 
fate che paja che vogliate portare una cassa de la 
Signora, e non vedendo persona entrate^ in casa, e 
menate le calcele, e sborratevi la ia^tasia per una 
volta. 

M. Mago. Mi par mille anni, mi pare. ^ C^ 

M. And. Or via seguilo di pian passo, Grillo, é^se quel 
miUPnnji lo incontra. trapaschv avanti, che sotnigliando 
tu Messer Maco, e M}89er Maco iin facchino non 
ci sospetterà. 

M. Maco. Venitemi appresso, acciò che se>e Spagnuolo 
non mi sbudellasse a pezzi, oimè, vedetelo^ io ho 
paura, io tremo. 



Vs. 



V 



1 
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M. And. Non dubitate, andate pur là. O che sottile im- 
piccato è questo Zoppino; a i gesti, al passeggiare, 
et al portar de la cappa, e de la spada pare un giù- 
radio al naturale. 



SCENA XXII. 
ZOPPINO traoesiitOt mbsser maco, maestro anorba 

e GRILLO. 

Zop. Vuoi tu portare un morto a Campo Santo f 

M. Mago. Sì, ohe io ci sono stato. 

Zop. Come il pan yal poco, voi manigoldi" non yolete 

durar fatica. 
M. Mago. No, che non vo' durar fatica, se non con la 

.cassa de la Signora. 
M. And. Serve questo gentiluomo facchino. 
M. Mago. Voi non mi riconoscete^ maestro? 
M. And. Cancar ti mangi: chi sei tuf 
M. Mago. Ò Dio mi son perduto, io mi sono scambiato 

in questi panni : Grillo non sono io il tuo padrone ? 
Grillo. Al corpo che non riiiiego de tal, pesas dios, che 

Zop. Lasciate ire questo asino, che gliene farò portare 
s'ei crepasse, egli è ito un bando che chi sapesse o 
tenesse un M. Maco Sanese venuto a Roma senza 
il bollettino per Ispione, lo debba rappresentare al 
Governato^ sotto pena del folmone, e si stima che 
lo voglia castrare. 

Grillo. Oimè. 

M. And. Non abbiate paura, che metteremo i vostri 
drappi a ({uesto facchino, e credendosi il Bargello 
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ch'egli sia messer Maco, lo piglìerà e castrerà in 
vostro scambio: 

M. Mago. Io soq tacchino, io son facchino, e non mes- 
ser Maco, ajuto, ajuto. , « 

Zop. Piglia, para, a la spia, al^jcnariuolo. Ah, ph, corre - 
gli dietro, Grillo, che non capitasse male, o vero che 
qualche banchiere non fosse suo parente, e ce ne 
portasse poi odio. Me 'l par vedere come un civet- 
tone in mezzo Banchi con un monte di^bajoni in- 
torno gongolando di cotal baja. 



ATTO TEKZO 



SCENA 1. 

VALRRIO. 



Par. Che mi fa se scherzando ìl Rosso sparlò di mo col 
Cappa V 

Val. Se ben per lode d'un tale non si cresce, né per il 
biasimo non sì scema, non ai vuol però lodare il 
Rosso, come fosse lo splendor d'ogni virtù. 

Par. Io lodo lo splendor de la mia «alute, e non un sol- 
lecito fattore del loio letto, nò un diligente forbitor 
de i miei drappi, né un maestro di gentil creanza< 
né un che mi rapporta le querele, ohe contra di me 
fa la mìa famiglia, né uno che tutto dì mi rompa la 
testa con musiche, e con poesie esortandomi, e 
sforzandomi a donare a questo, et a quello. Inten- 
dimi luì 

Val. Quanto a me, ho sempre fatto ufìzio di buon ser- 
vitore, e d'amatore del voatro onore, et ho più caro 
d'esser proverbiato per simili cagioni, che di esser 
laudato per avervi posto innanzi cosa indegna del 
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grado vostro, e del mio. Ma è vizio comune di tutti 
i SigQori di non volere intendere né il vero, né cosa 
buona. 

Par. Taci, taci dico. 

Val. Io sono uomo schietto, però parlo a la libera. 

Par. Vien dentro, et acquetati. 



SCENA II. 

ROSSO e ALVIGIA. 

Rosso. Fa tu. 

Alv. Credi tu che questa sia la prima? 

Rosso. Non io. 

Alv. Dunque lasciane il pensiero' a me. 

Rosso. Eccoti là il padrone, vedi con che viso arcigno 
ei guarda il Cielo con le mani incrocicchiate, s 
morde il dito e si gratta il capo; par proprio un 
che bestemmia col core. 

Alv. Segni d'innamorato. 

Rosso. O che bestiacce son questi latini di core, che 
sempre mormorano de le principesse. Io mi penso 
che sia una bestiai fatica l'ottenere d'una gentil donna, 
e quelli che si vantano d'aver fatto, e d'aver detto 
con la Signora tale, e con la Signora cotale si tra- 
stullano in ultimo con qualche zambracca. 

Alv. Certamente è fatica, non che non sien tutte d'un 
pelo, e che non piaccia a tutte; ma chi si ritien per 
paura, chi per vergogna, chi per esser guardata, e 
chi per dappocaggine. E non ha mai l'amor loro se 
non qualche famiglio^ o qualche fattor di casa solo 
per la comodità. 

Rosso. Et i pedanti ancora ne vanno beccando qual- 
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ch'una; che non gli bastando figli, fratelli e fante- 
sche, spesso spesso la caricano ai mariti de le pa- 
drone loro. 
Alv. Ah, ah. Il Signor ci ha visti. 



SCENA III. 

PARABOLANO, ROSSO, ALVIGIA. 

Par. Ben venga questa coppia. 

Rosso. Questa, Signor mio, vi vuol porre il cielo in 
pugno. 

Par. Voi sete la nutrice de TAngel mio? 

Alv. Io son vostra servitrice, e balia di colei, de la qual 
sete vita, anima, core, e speranza. Benché l'amor 
mio che io le porto mi farà ire a casa calda. 

Par. Perchè, reverenda madre mia? 

Alv. Perchè l'onore è il tesoro del mondo : pure io la 
voglio viva la mia padrona, e figliuola Livia. Come 
piace a la sua buona fortuna (voglio dir così) mi 
manda a la Signorìa vostra, e prega quella che si 
degni essere amata da lei, ma chi non s'innamore- 
rebbe d'un così gentil Signore ? 

Par. Inginocchioni voglio ascoltarvi. 

Alv. É troppo. Signore. 

Par. Faccio il debito mio. 

Rosso. Levatevi suso, che son oggimai in fastidio a 
ognuno queste vostre Napolitanerìe. 

Par. Dite su, madre onoranda. 

Alv: Ho gran verg )gna a parlare a un si gran maestro 
con questa mia^gonnellaccia. 

Par. Questa collana ve la rinnovi. 

Rosso. Non t'ho io detto che fa quel conto di domar 

CrrUgimna 5. 
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cento scudi, che faria un avvocato di rubarne mille? 

(Scannerebbe una cimice per bersi il sangue). 
Alv. La sua cera il dimostra. 
Rosso. Ci dona Tanno le some de le vesti. (O pagasiieci 

egli il nostro salare). 
Alv. To' là che Signore. 
Rosso. É sempre carnovale nel suo tinello. (Ci muojamo 

di fame). 
Alv. Cosi si dice per tutto. 
Rosso. Tutti gli siamo compagni. (Tanto avesse egli fiato , 

quanto fa mai uq buon viso a niuno). 
Alv. Offizio di gran maestro. 
Rosso. Sino al Papa parlerebbe per il minimo de la sua 

famiglia. (Se ci vedesse la cavezza a la gola, non 

direbbe una parola). 
Alv. Non me '1 giurare. 
Rosso. Ci porta amor da padre. (Anzi ci vuol mal di 

morte). 
Alv. Te '1 credo. ì 

Par. Il Rosso sa la mia natura. 
Rosso. E però vi lodo io, e pensate madonna Alvigia 

che la vostra fìghozza ha detto il Pater hoster di 
' S. Giuliano a guastarsi di lui, e non crediate che si 

degnasse amare altra che lei, che mezza Roma gli 

corre dietro. 
Alv. e non vuol consentire ? 
Rosso. Madre no. 

Par* Questo non dir tu, che ne ringrazio la benigna for- 
tuna che Livia mi ami. 
Rosso. State in su '1 grande. 
Par. Ditemi, cara madonna, con che faccia ragione ella 

di me? 
Alv. Con vna faccia imperiale. 
piiM.oÌ£;on elle atti? 



LA CORTIGIANA 6V 

Alv. Con atti che corporaperebbon) un romito. 

Par. Che promesse mi fa ella ? 

Alv. Magnifiche e larghe. 

Par. Credete che fìnga? 

Alv. Fingere ah? 

Par. Ama «Ila altri ? 

Alv. Altri ah? la paté tante pene per voi, che «'ella ne. 

esce, s'ella n'esce.. 
Par. Per me ella non starà mai in pene. 
Alv. Dio il voglia. 
Par. Che fa ella ora? 
Rosso. (Piscia). 
Alv* Maladice il giorno, che pena mille anni a irsi con 

Dio, 
Par. Che le importa il di lungo ? 
Rosso Le importa che vuole istanoiie trovarsi con voi per 

uscire di affanni o morire. 
PitR. É vero ciò che dice il Rosso? 
Alv. Cosi è. Ella vuole morire, caso che vostì*a Signoria 

le neghi tal grazia, venite dentro che vi chiarirò in 

tutto e per tutto ; aspetta, Rosso, quinci, che adesso 

siamo a te. 
Par. Non farò. Entrate voi, madre mia. 
Alv. Ahi Signor mio, non mi villaneggiate col farmi 

onore: entri vostra Signoria 
Rosso. Contentate il Signore, madonna vecchia. 
Alv. Ciò che ti piace. 

SCENA IV. 
MBSSBR MACo vestito da facchino e rosso. 

M. Macov Che mi consigliate eh' io faccia ? 
Rosso. Che ti vada a impiccare, facchin poltrone. 
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M.- Maco. Io ricolgo il fiato. 

Rosso. M'ìncresce che tu non crepi. 

M. Mago. Il bargello mi. cerca a torto. 

Rosso. Che cera d'esser cercato a torto dal fìoja^ non 
che dal Bargello. 

M. Mago. Conoscete voi il Signor Rapolano? 

Rosso. Qual Rapolano ? . 

M. Mago. Quello Signore che mi mandò le lamprede* 
voi non mi riconoscete. 

Rosso. Sete voi messer Maco ? 

M. Mago. Madonna si, volli dir messer si. 

Rosso. Che vuol dir questo scappar cosi bestialmente? 

M. Mago. Maestro Andrea mi menava a le puttane tra- 
vestito. 

Rosso. Mena, e rimena, tutti i cervelli Sanesi son d'una 
buccia come i Preti, et i Frati. 



SCENA V. 

PARABOLANO, ROSSO, MBSSBR MAGO ALVIGIA. 

Par. Che di' tu Rosso ì 

Rosso. Dico che questo è il vostro messer Sanese, et 
esce de le mani di quello scioperato di maestro An- 
drea come vedete. 

Par. Al corpo d'Iddio che nel pagherò. 

M. Mago. Non gli fate male, che '1 Bargello è un tra- 
ditore. 

Par. Rosso fa' compagnia a mia madre. Venite meco, 
messer Maco. 

M. Mago. Signor Rapolano, mi raccomando a la Signo- 
ria vostra. 



LA CORTIGIANA 



SCENA VI. 
ROSSO, e ALVIOIA.' 

Rosso. Ben. 

Alv. O egli è un gran vantatore. 

Rosso. Ah, ab, ah. 

Alt. Sai tu di che mi maraviglio? 

Rosso. Non io. 

Alv. Ch'egli che muor per questa Livia si creda che ella 
che lion l'ha mai visto, per via di dire, muc ja per lui. 

Rosso. Tu non ti deveresti stupir di questo^ perchè un 
cotal Signore già cameriere di dieci cani, et ora 
briaco in tanta grandezza tien per fermo che tutto 
il mondo lo adori ; e se si potesse vedere, egli vuol 
male a sé stesso per aver posto amore a Livia, pa- 
rendogli ch'ella sia obbligata a corrergli dietro, come 
gli diamo ad intendere. 

Alv. Poveretto barbagianni. Ora per dirti, io voglio og- 
gimai darmi a l'anima, che in effetto io posso dir 
mondo fatti con Dio, tante vogliuzze mi ci son ca- 
vata. Nò Lorenzina,nè Beatricicca, né Angioletta da 
Napoli, né Beatrice, né Madrema non vuole, né 
quella grande Imperia erano atte a scalzarmi al mio 
tempo. Le fogge, le maschere, le belle case, l'am- 
' mazzar de' tori, il cavalcar i cavalli, i zibellini co 'i 
capo d'oro, i pappagalli, le scimie, e le decine de 
le cameriere, e delle fantesche erano una ciancia al 
fatto mio ; e Signori, e Monsignori, et Imbasciadori 
a josa, ah, ah. Io mi rido che feci trarre fino a la 
mitera a un Vescovo» e la mettevo in testa ò. una 
fantesca burlandoci del povero uomo. Et un merca- 
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tante di zuccheri ci lasciò fino a le casse» onde in 
casa mia per un tempo ogni cosa si condiva co '1 
zucchero. Vennemi poi una matattia, che non si 
seppe mai come avesse nome, tamen la medicammo 
per mal francioso, e diventai veccliia per le tante 
medicine, e cominciai a tenere camere locande, ven- 
dendo prima anelli, vesti, e tutte le cose de la gio- 
ventù, dopo questo mi ridussi a lavar camiscie la- 
vorate. E poi mi son data a consigliar le giovane 
acciocché non sien si pazze, che vogliano che la 
vecchiezza rimproveri a la carne : tu m' intendi. Ma 
che voleva io dire? 

Rosso. Tu vuoi dire che io sono stato frate, garzon di 
oste, Giudeo, a la gabella, mulattiere, compagno del 
bargello, in galea per forza, e per amore mugnajo, 
corriere, ruffiano, cerretano, furfante, famiglio di 
scolari, servidor di Cortigiani, e son Greco : la mia 
parte de la collana, e circa il parlar tuo a proposito, 
fa' tu Nanna. 

Alv. Il mio bellissimo dircorso è stato senza malizia, e 
volea dire che ho pur qualch'anno al culo, e non 
feci mai impresa simile a questa. 

Rosso. E però mi sei tu obbligata tanto più, quanto sarà 
forse Tuitima, 

Alv. Perchè T ultima ? ci sarò io per avventura uccisa ? 

Rosso. A punto : dico l' ultima ; perchè le Donne non 
s' usano più in Corte. E questo avviene che non 
sondo lecito il tor moglie si to marito ; e con si bel 
modo si cava ognun le sue voglie e non dà contra 
a le leggi. 

Alv. L'è pure sfacciata questa tua Corte : e vuoi vedere 
se dico il vero? ella porta la mitera, e non se ne 
vergogna. 
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Rosso. Lascia andar le croniche, che via hai tu da fare 
stare il mio padrone ? 

Alv. Mi mancano le vie,, ben m'hai tu per semplice. 

Rosso. Dimmene una, 

Alv. La moglie d'Arcolano fornajo è una buona spesa 
et è mia tutta tutta. Ordinerò ch'ella venga in casa 
nostra, e la inescolaremo seco al bujo. 

Rosso. Tu l'hai. 

Alv. Ma quante gentildonne credi tu che ci sieno che 
pajano divine, bontà de le robe ricamate, e del bel' 
letto che'son tristissime, spese. Ha la Togna (moglie 
del Fornajo che io dico) le carni si bianche, si sode, 
si giovane, e si nette, che una Reina ne saria or- 
revole. 

Rosso. Poniamo che la Togna sia brutta, e che non va- 
glia niente, ella parrà un Angelo al Signore. Perchè 
i Signori hanno manco gusto d'un morto ; e beone 
sempre i più pessimi vini, e mangiano i più ribaldi 
cibi che si trovino, per ottimi e preziosi. 

Alv. Noi ci siamo intesi, ecco la nostra casipula ritorna 
al Signore, e portami la risoluzione, e l' ora del suo 
▼enire, e la collana: partii emo a bell'agio. 

Rosso. Si, si or andrò di qua. 



SCENA VII. 

VALERIO e FLAMMINIO 



Val. Tu sei entrato in un gran fernetico da un'ora in 
qua; attendi a servirò che '1 frutto de la speranza 
de i Coriigiani si matura in un punto non aspettato. 

Flam. Come può la mia speranza maturare i frutti, non 
avendo ancora i fiori ? e vistomi dinanzi ne lo spec- 
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chìo la barba bianca, mi son venute le lagriQie in 
su gli ^cchi per la gran compassione che io presa 
di me stesso, che non ho nulla da vivere: oimò sfor- 
tunato mei quanti gaglioffi, quanti famigli, quanti 
ignoranti, e quanti ghiottoni (>onosco io ricchi, et io 
son mendico ? orsù io delibero di andare a morire 
altrove ; e mi duole sino a Tanima che ci venni gio' 
vane, e me ne andrò vecchio: ci venni vestito, e 
me ne vado nudo ; ci venni contento e me ne parto 
disperato. 
Val. Che onore è *1 tuo ? vuoi tu gittar via il tuo tempo 
che con tanta Me, e con tanta sollecitudine hai 
servito ? 
Flam. Questo è che mi trafigge. 

Val. Il padron t'ama, e vengane pure occasione, che ve- 
drai che t'ha a mente. 
Flam, A mente ah ? se il Tevere corresse latte, non m 

lascerebbe ìntlgnervi il dito. 
Val. Ciance che ti cacci in fantasia. Ma dimmi dove 

andrai tu ? in che terra ? con qual signore ? 
Flam. Il mondo è grande. 

Val. Era grande già, ora è si piccolo, che i vertuosi 
non ci si ponno ricovrar dentro. E non nego che 
la nostra Corte sia in maltermine, ma a la fine 
ognuno ci' corre, et ognuno ci vive. 
Flam. Sia che vuole, andar me ne voglio. 
Val. Pensala bene, e risolviti, che nion sono più 
quei tempi che già solevano essere da un capo d'I- 
Ua a Taltro ; a V ora ogni terra avea intrattenitori 
per uomini di Corte. A Napoli i Re, a Roma i Ba- 
roni, come ora sono i Medici a Fiorenza, a Siena i 
Petiiicci, a Bologna i Bentivogli, a Modena i Ran- 
goni, il Conte Guido massimamente» che sforzava 
con la sua cortesia ogni bello spirito a godersi de 
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la sua gentilezza ; e dove egli mancava, suppllTa la 
magnanima Signora Argentina, unico raggio di pu- 
dicizia in questo vituperoso secolo. 

Flam. Io so chi ella è^ et oltrn le sue nobili vertù l'adoro 
per la somma afiezion ch'eila porta al bello animo 
del Re Francesco, e spero vedere, e tosto, la sua 
maestà in quella felicitade, che a i meriti suoi au- 
gura una tanta Donna^ e tutto il mondo. 

Val. Torniamo al nostro ragionamento. Dove n'andrai 
tu ? a Ferrara a far che f a Mantova a dir che ? 
a Milano a sperar che f or fa' a modo d' un che ti 
vuol bene, restati a Roma, che se non fosse mai al- 
tro che l'esempio che la Corte piglia da la liberalità 
di Ippolito de' Medici ricetto di tanta moltitudine di 
virtuosi, è di necessità che ritornino i buoni tempi 
di prima. 

Flam. Io me ne andrò forte a Vinegia, ove sono già 
stato, et arricchirò la povertà mia con la sua liber- 
tade ; che almeno ivi non è in arbitrio di niun favo- 
rito, né di niuna favorita dì assassinare i poverini; 
perchè solamente in Vinegia la giustizia tien pari le 
bilance ; ivi solo la paura de la disgrazia altrui non 
ti sforza ad adorare uno che jeri era un pidocchioso, 
e chi dubita del suo merito guardi in che maniera 
Iddio la esalta ; e certamente ella è la città Santa, 
et il Paradiso terrestre. E la comodità di quelle gon- 
dole è una melodia de lo agio. Che cavalcare ? il 
cavalcare è un frusta calze, un dispera famigli, et un 
rompi persona 

Val. Tu dici bene, et oltra ci& le vite ci sono più sicure, 
e più lunghe che non sono altrove, ma rincresce il 
passare il tempo a chi ci sta. 

Flam. Perchè? 

Val. Per non ci essere la conversazione di vertuosi. 
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Flam. Tu lo sai male. I vertuosi sono ivi, e la gentilezza 
delle persone è a Vinegia, et a Roma lai v^lbiirìa e 
r ÌRvidla. E dove è un altro reverendo fra Fraace- 
sco Giorgi fattura di tutte le scienze f che beata la 
Corte, se Iddio spira ehi può a dargli il grado che 
morta il suo morto. E che ti pare del venerabile 
Padre Damiano, che rompe il marmo de i cori pre- 
dicando, et è vero interprete de la Scrittura Sacra? 
Non udisti tu ragionare jeri di Gasparo Contarìao, 
sole e vita de la Filosofia, e de gli studi greci e la- 
tini, e specchio de la bontà e de i costumi ? 

Val. Io conobbi sua Magnifìcenzia in Bologna imbasda- 
dore appresso di Cesare. E la rlverenzia de i due 
Padri ho inteso mentovare, et ho visto qui in Roma 
il Giorgi. 

Flam. E chi non deverebbe andare in poste a posta per 
vedere il degno Giambattista Memo redentore de le 
Hcienze matematiche e veramente sapiente ? 

Val. Lo conosco per fama. 

Flam. Tu conosci per fama anco il Bevazzano, perchè 
egli to già un lume fra i dotti di Roma» e so che tu odi 
sonare il nome de lo onorato Capello. Ma dove si 
lascia il gran Trifon Gabrielli, ii cui giudizio insegna 
a la natura, e l'arte ? Et intendo che ci sono tra gli 
altri belli spiriti Girolamo Quirini tutto senno e tutta 
grazia, e fa stupire il mondo ne lo imitare il éivin 
M. Vincenzio Zio sue, che onorò la patria in vita, 
e Roma in morte, e Girolamo Molino favorito da lo 
muse. E chi non starla lieto udendo le piacevoti in- 
venzioni di Lorenzo Vini ero X C he gentil conversa- 
zione è Luigi Quirini, che dopo gli onori avuti ne la 
milizia, s' ha ornato di quei de le leggi I B m' ha 
detto il nostro Eurialo di Ascoli, anzi Apollo, et i' 
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Pero, che in Vinegia ci è Francesco Salatnone, che 
fa cantando in su la lira vergognare Orfeo. 

Val. L'ho udito dire. 

Flam. Mi dice il da ben Molza che ci sono due giovani 
miracolosi Luigi Friuli, e Marco Antonio Soranzo, 
che non pur son giunti al sommo di quello che si 
può imparare, ma desiderar di sapere. E chi pareggia 
di cortigiania, di vertù, e di giudizio Monsignor Va- 
ierio compito gentil' uomo, e Monsignor Brevio ? 

Val. In Roma son ben conosciuti. 

Flam. Adunque in Vinegia ci sono pratiche virtuose, et in- 
terteni menti gentili, ma Io stupire era ne 'i udire il 
grandissimo Andrea Navagiero, lo cui orme segue 
il buon Bernardo ; e mi si era scordato Maffio 
Lione un altro Demostene, un altro Cicerone; 
senza mille altri nobili ingegni, che illustrano il no- 
stro secolo, come lo illustra lo Egnazio oggi solo 
sostegno de la latina eloquenza. B come l'onora l'i- 
storie. Ne ti credere che in Roma ci sia un messer 
Giovanni da Legge cavaliere, e cunte di Santa 
Croce, il quale dimostrò in Bologna la splendida 

ik generosità del suo animo con saggia liberalitade. 

Val. In somma se cosi è, noi altri, tolta l'Accademia 
de' Medici, conversiamo qui con una mandra di 
affamati et infama tinelli. 

Flam. Egli è più eh' io non dico. E per fornirti di chia- 
rire dice il gentil Firenzuola ohe ci è un Francesco 
Berettai, che è più valente a lo improvviso, che questi 
nostri assorda Pasquino a la pensata. Ma lasciamo 
da canto i Filosofi et i Poeti. Dove è la pace se non 
in Vinegia? Dove è lo amore, se non in Vinegia? 
Dove l'abbondanza, dove la carità se non in Vinegia? 
e che sia il vero, quel riverso dei preti, quello spèc- 
chio di santità, quel padre de la umiltà, esempio de 
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i buoni religiosi^ dico il VescoYO di Chieti, si è ri- 
dotto con la sua brigateila per salute de le loro anime 
in Vinegia; spregiando col suo abborrir Roma questo 
nostro viver lordo. Io fui là un tratto per due car- 
novali, e stupii ne' trionfi de le compagnie de la calza, 
e de le stupende feste che forno 1 magnanimi Reali, 
i graziosi Floridi, e gli onorati Cortesi. E nel vedere 
tanti padri de la Patria, tanti illustri Senatori, tanti 
egregi Procuratori, tanti Dottori, e Cavalieri, e tanta 
nobiltà, tanta gioventù, e tanta ricchezza, io uscii di 
me. Et ho veduto una lettera al Cristianissimo, dove 
dice, che montando il veramente Serenissimo Prin- 
cipe Andrea Gritti con la onnipotente Signoria in 
sul Buccentoro per onorare il sangue Reale di Francia, 
e la Duchessa di Ferrara, fu per affondare, si forte 
lo aggravò il senno loro. 1 cui gesti eseguiti da le 
armi prudentissime del lor General Capitano F. M. 
Duca di Urbino, viveranno eternamente ne le carte 
del divinissimo Monsignor Bembo. E non ti credere 
che i Sigi. ori, che per i Principi loro negoziano ap- 
presso dell'ottimo e giusto 'Senato Veneziano, sieno 
manco affabili, e men cortesi di questi che sono qui 
oratori a sua beatitudine. Ivi ò il Reverendissimo Le- 
gato Monsignor Aleandro, no la dottrina, e ne la re- 
ligione del quale se si specchiassero gli altri Prelati, 
buon per la riputazione del clero. Ma dove lascio io 
Don Lopes erario de i secreti, e dei negozi del feli- 
cissimo Cesare Carlo quinto sostegno de la cristiana 
fede? 

Val. Favelli tu di don Lopes Soria, a la cortese bontà 
del quale si appoggiano le speranze di Pietro Aretino ? 

Flam. Del novo Ulisse dico. 

Val. Io m' inehino al suon del suo nome» et è ben dritto 
per essere ^li il protettore di qualunche vertit si sia. 
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Flam. Parla col degno, e fidale Giangioacchino, e con 
tutti i gentili spiriti che arrivano in quella terra, et 
intenderai il merito del dottissimo Monsignor di Selva 
Vescovo di Lavaur, ne' costumi e ne la presenza del 
quale ben si conosce com'egli è creatura del gran 
Re Francesco; et essendo ivi suo oratore, fa stupir 
ciascuno de la sua prudenza, e de la sua modestia. 
Guarda poi la continente gravità, e gentil creanza 
del Pronotario Casale, esempio di vera liberalità, al 
mei'ito del quale verso il suo Re saria poco mezza 
Inghilterra. Per Dio, Valerio, che Tuomo che ivi tiene 
la eccellenza del Duca d'Orbino in sua vece, è atto 
a reggere col suo saper le cose di duo mondi, e ve- 
ramente è degno de la grazia del suo Signore. Che 
personaggip è il Vesconte pur ivi per le faccende del 
suo Duca di Milano? De la bontà di Benedetto Agnello 
ivi pel gran duca di Mantova taccio. Cosi di quella 
de lo ottimo Gian Jacopo Tebaldo che fa con la bon- 
tade sua buona Ferrara: o che dolce vecchio, o che 
fede! persona. Egli è cugino, credo io, del nostro 
messer Antonio Tebaldeo, che come dice il Signore 
unico spirito de le Muse farà stupire Tuniverso coi 
suoi scritti, come PoUio Aretino co' Trionfi sacri che 
darà tosto al mondo. 

Val Tu mi hai chiuso la bocca in vero. 

Flam. Ho trapassato la Caterva de i Pittori, e de gli 
Scultori che con il buon M. Simon Bianco ci sono 
e di quella che ha menato seco il singolare Luigi Ca- 
rolini in Costantinopoli, di donde è ora tornato lo 
splendido Marco di Niccolò, nel cui animo è tanta 
magnificenza quanta ne gli animi de i Re^ e perciò 
l'altezza del fortunato Signor Luigi Griiti Io ha col- 
locato nel seno del favore de la sua grazia; e cre- 
pino i plebei, et i maligni, ci è il glorioso, mirabile, 
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e gran Tiziano, il colorito del quale respira non al- 
trimenti che le carni, che hanno il polso, e la lena. 
E lo stupendo Michelangelo lodò eoa istupore il ri- 
tratto del Duca di Ferrara tra* slato da lo Impera- 
dorè appresso di sé stesso. Ecco il Pordonone, le cui 
opre fan dubitare se la natura dà il rilievo a Tarte, 
o l'arte a la natura. E non niego che Marcantonio 
non fosse unico nel bulino, ma Gianiacobo Caralio 
Veronese suo allievo lo passa, non pure aggiunge in 
fine a quf, come si vede ne le opere intagliate da lui 
in rame. E so certo che Matteo del Nasar famoso, 
e caro al Re di Francia, a Giovanni da Castel Bo- 
lognese valentissimo, guarda per miracolo le opere 
in cristallo, in pietre, et in acciaio di Luigi Anichinì 
che si siti pure in Vinegìa. E ci è il pien di vertù 
fiorito ingegno, il Forlivese Francesco Marcolino 
Stavvianco il buon Serlio architetto Bolognese, eM. 
Francesco Alunno inventor divino de i caratteri di 
. tutte le lingue 4el mondo. Che piùf il degno Jacobo 
Sanso vino ha cambiato Roma per Vinegia, e savia- 
mente; perchè secondo che dice il grande Adriano 
padre della musica, olla è l'arca di Noè. 

Val. Io ti credo, e per crederti ciò che tu dici voglio tu 
creda a me quel che io ti dirò. 

Flam. Or di' su. 

Val. Dico saltando di palo in frasca, che il tuo non aver 
nulla è proceduto dal poco rispetto che sempre tu 
avesti a la corte. Il dar menda a ciò che ella pensa, 
et a quel che ella adopra ti noce sempre, e sempre 
ti nocerà. 

Flam. Voglio innanzi che mi neccia il dire il vero, che 
non vo' che mi giovi il dir bugie. 

Val. Questo dire M vero è quello che dispiace, e non 
haauio altro fttecco ne gli occhi i Signori che il tuo 
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dire il vero. Dei grandi bisogna dir che il male che 
fanno sia bene, et è tanto pericoloso e dannoso il 
biasimargli, quanto è sicuro et utile il laudargli. A 
loro è lecito di fare ogni cosa, et a noi non ò lecito 
di dire ogni cosa, et a Dio sia di correggere le scel- 
leraggini loro, e non a noi. E recati un poco la mente 
al pettoiy e parliamo senza passione; parti aver fatto 
bene a por bocca ne la corte come tu hai posto? 

Flabc Che ho io detto di lei? 

Val. N' hai fatto istoria per eretica, per falsarla, per 
traditrice, per iafacciata, e per disonesta. Et è dive- 
nuta favola del popolo, bontà delle tue novelle. 

Flam. De' suoi meriti pure. 

Val. Va pur dietro, ma sarebbe manco male il cianciar 
che fai de la corte, perchè sempre Pasquino ne parlò, 
e sempre ne parlerà. Tu sei poi eiitrato in sul tem- 
pol*ale, e da le anguille, da le lagrime, da le oppenioni, 
da i privilegi, e par che tu abbia fatto i Duchi coi 
piedi, in modo ne parli che ti dovresti vergognare a 
dir le cose che tu dici? 

Flam. Perchè ho io a vergognarmi di dire quello che essi 
non si vergognano di fare? 

Val, Perchè i Signori son Signori* 

Flam. Se i Signori son Signori, e gii uomini seno uomini; 
esitt hanno piacere di veder morir di fame chi gli 
serve, e tanto godono quanto un vertuoso paté. E per 
|HÙ scorno ora assaltano questo ragazzo, or quel ruf- 
fiano, et or quel beccacelo ; et io trionfo a cantar le 
loro poltronerie. Et allora tacerò che dui di loro imi- 
teranno la bontà, e la liberalità .del Re di Francia. 
Ma non tacerò mai. 

Val. e perchè? 

Flam. Perchè prima vedrò onesta, e discreta la Corte^ cb^ 
si trovino due tali; e per a|Nrirti l'animo mio, perchè 
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essendo avvezzo tanti e tanti anni a servire, non posso 
star senza, mi risolvo andare ne la corte di sua 
Maestà. Che se io non avessi mai altro, se non il 
veder tanti Signori, e tanti Capitani e tanti vertuosi, 
vivere lieto, perchè quella pompa, quella allegrezza, 
e quella libertà consola ogni uomo, si come ogni uom 
dispera la miseria, la manincoriia, e la servitù di 
questa corte, et intendo che la piacevol bontà del 
Cristianissimo è tanta e tale, che tira ognuno ad ado- 
rarlo, come la maligna ruvidezza di ogni altro Si- 
gnore sforza ciascuno a odiargli. 

Val. Non si può negar che non sia più tu che non conti. 
E non c'è se non un Re di Francia al mondo; eì è 
una grandissima grazia la sua, poi che fino a chi 
no '1 vide mai lo chiama, lo celebra, l'osserva, e lo 
adora. 

Flam. e però voglio smorbarmi di qui, per andarlo a 
servire; e perchè tu sappia, io tengo carte di Mon- 
signor di Baif vaso de le buone lettere già suo im- 
basciatore in Vinegia^ il quale mi assicura di ricapito 
con sua, Maestà; che se non fosse questo, ne andava 
in Costantinopoli a servire il Signore Alvigi Gritti 
nel quale s'è raccolta tutta la cortesia fuggita da i 
plebei Signori^ che non hanno di Principe altro che 
il nome, appresso di cui se n'andava Pietro Aretino 
se '1 Re Francesco non lo legava con le catene d'oro; 
e se il magnanimo Antonio da Leva non lo arricchiva 
con le coppe d'oro, e con le pensioni. 

Val. Ho inteso e del Re, e del dono che gli ha fatto il 
Signore Antonio, la cui persona è il carro di tutti i 
trionfi di Cesare. Ma da che sei disposto d'andare , 
aspetta il partir di sua Maestà per Martilia. 

Flam. Io aspetterei il corvo. 

Val. Che tu non credi che egli vi va^IaT 
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Flam. Io credo a Cristo. 

Val. Che cervelli da fare statuti. Ognuno si mette in or- 
dine per andare; e tu ne fai befie. 

Flam. Se '1 Papa ci va, io comincierò a credere o ch« 
il mondo sia presso a la morte o che ritorni uomo 
da bene. 

Val. Perchè ne dubiti tu ? 

Flam. Perchè se così è, voglio acconciare i cavalli in 
questa corte, e chiamarmi felice. Perchè se N. S. 
s'unisce col Re, ci dispidocchieremo : e mi par ve- 
dere, se si va a Marsiiia così bene in ordine come 
andammo a Bologna, che saremo lo spasso dei cor- 
tigiani Francesi, che usano più grandezza nel vestire 
e nel mangiare, che fra noi non s'usa, miseria, e se 
non che la pompa del Cardinale de' Medici ricopre 
il tutto, simiglieremmo una turba di mercanti falliti. 

Val. Taci, il Padron vien.fuora. Andiamo dove tu ssu, e 
e là ti risponderò circa il partire orrevole de la 
Corte. 



SCENA Vili. 

PARABOLANO, ROSSO 

Par. T' ho visto entrar per Fuscio del giardino: che dice 
madonna Alvigiatf 

Rosso. É stupita de la buona creanza vostra, de la grazia 
e de la liberalità, e vi vuol porre in braccio un'altra. 
Basta la vostra Signoria non ha fatto cortesia a per- 
sona ingrata. 

Par. Non è nulla a ciò che le farò. 

Rosso. A le sette ore et un quarto sarà in casa sua Fa- 
mica. Ma avvertite che ella ha tanta vergogna, che 

CorU^am 6 
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ha chiesto di grazia di travagliarsi con ^vostra Si- 
gnoria a l'oscuro, ma non vi curate che tosto verrà 
al lume. 

Par. Certo ella si sdegna d'esser vista da me indegno di 
vederla. 

Rosso. Non è ver niente. Tutte le donne da la prima 
vezzeggiano, e poi posta da canto la timida vergogna 
loro, verrebbono in su la piazza di San Pietro a ca- 
varsi le lor voglie. 

Par. Credi tu ch'ella lo iaccia per timidezza? 

Rosso. É certo. Ma che pensate voi? 

Par. Ch'è dolce cosa l'amare et essere amato. 

Rosso. Dolce cosa è la taverna, disse il Cappa. 

Par. Dolce sarà Livia. 

Rosso. Son fantasie, io per me faccio più stima d'un 
bocca! di Greco, che d'Angela Greca. 

Par. Se tu gustassi l'ambrosie che stillano l'amorose boc- 
che^ i vini ti parrebbono amari a comparazione. 

Rosso. Fate vostro conto che io son vergine, io n' ho 
gustate la parte mia, e non ci trovo la melodia che 
ci trovate voi. 

Par. Altro sapore haimo le gentil madonne. 

Rosso. É vero, perchè non pisciano come l'altre. 

Par. É pazzia a parlare. 

Rosso. É pazzia a rispondere. Aspettate, qui vi 'voglio; 
non solete voi dire che la dolcezza ch*esce da le lingue 
che sanno dir bene avanza quella de l'uva, quella de 
i fichi, e quella de la malvagia? 

Par. Si quanto a un certo che. 

Rosso. O come m'ammazzano quei sonettin di Pasquino. 

Par. Io non sapea che tu ti dilettassi de le poesie. 

Rosso. Come no? sapete che se io studiava, diventava 
Filosofo, o Berrettaio? 

Par. Ah, ah, ah. 
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Rosso. Io quando stava eoa Antonio Lelio Romano^ fu. 
rava il tempo per leggero le cose che componeva in 
laude de' Cardinali, e ne so a mente una frotta. O son 
divini, e sono schiavo al Barbieraccio che dice che 
non saria errore ninno a leggerne ogni mattina dui 
tra la Pistola e il Vangelo. 

Par. O bel passo. 

Rosso. Cne vi par di quello che dice: 

Non ha Papa Leon tanti parenti? 

Par. Bello. 

Rosso. E di quello: 

Da poi che Costantin fece il presente, 
Per levarsi la lebbra da le spalle? 

Par Molto arguto. 

Rosso. Cuoco è San Pier, s'è Papa un de' tre frati 

Par Ah, ah, ah. 

Rosso. Piacevi monna Chiesa bella, e buona 
Per legittimo speso l'armellino? 

Par. O buono. 

Rosso. O Cardinali, se voi fossi noi, 

Che noi per nulla vorremmo esser voi. 

Par. Per eccellenzia. 

Rosso. Vo' cercar d'aver quelli che son stati fatti a mas 
stro Pasquino questo anno, che ci debbono esser* 
mille cose ladre. 

Par. Per mia fé, Rosso^ che tu sei un galante uomo. 

Rosso. Chi no '1 sa? 

Par. Or non perdiamo tempo, suso \ in casa, che vo'che 
tu vada adesso adesso con l'ordine a la vecchia. 

SCENA IX. 

MAESTRO ANDREA, MBSSER MAGO. 

Mf Ano. Voi destt a gambe, e non bisognava, e p«r amt 
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vostro il signor Parabolano, il quale vi ha rimandato 
a casa in visibilium, mi ha fatto fare una bravata 
napolitanamente. 

M. Mago. Il Signor Giamba. Ora ditemi per qual via si 
viene al mondo, maestro? 

M. And. Per una buca. 

M. Mago. Larga o stretta? 

M. And. Larga come un forno. 

M. Mago. Che ci si viene egli a fare ? 

M. And. Per viverci. 

M. Mago. Come ci si vive? 

M. And. Per mangiare, e per bere. 

M. Mago. Io ci vivere adunque, perchè mangio come un 
lupo, e beo come un cavallo: si a fé, giuro a Dìo, 
bascio la mano. Ma che si fa come l'uomo è vivuto? 

M. And. Si muore in su '1 buco come muoiono i ragni. 

M. Mago. Non siam noi tutti figliuoli d' Andare, e 
d* Andera ? 

M. And. Tutti d'Adamo, e di Eva, maccaron mio senza 
sale, senza cascio, e senza fuoco. 

M. Mago. Io penso che sarà buono di farmi cortigiano 
con le forme; e Tho sognato istanotte, e poi me Tha 
detto Grillo. 

M. And. Voi parlate meglio che non fa un granchio» 
che ha due bocche. E perchò vostra Signoria inten- 
da, anco le bombarde, le campane, le torri si fanno 
con le forme. 

M. Mago. Io mi credeva che le torri nascessero, come 
son na^e a Siena. 

M. And. Voi erravate in grosso. 

M. Mago Farommi io bene ? 

M. And. Benissimo. 

M, Mago. Perchè ? 

M. Ano. Perchè è men fatici^ i^ (are un uf m«, «lie n%n 
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è una bombarda: ma da che avete preso si ottimo 
espediente, spiacciamoci. 
M. Mago. Andate là che mi vo* porre ne le forme oggi, 
o creperò. 



SCENA X 
ALV10IA sola. 



Io ho più da fare che un pajo di nozze. Chi vuole un- 
guenti, chi polvere da spregnare, chi darmi lettere, 
chi imbasciate, e chi malie, e chi questa e chi quella 
cosa, et il Rosso mi debbo cercare. Non te 'i dissi io ? 



SCENV XI. 

ROSSO, e ALVIOIA. 

Rosso. Che ventura a trovarti qui. 

Alv. Io son Tasina del Comune. 

Rosso. Lascia andar l'altre bagattelle, e strologa che il 

padrone giochi stanotte di verga. 
Alv. Come ho detto cento parole al mio confessore 

spurituale, vengo a te; fa che ti ritrovi quinci. 
Rosso. O quinci, o intorno al palazzo del mio padrone 

mi troverai; ma che frate è quel colà T 
Alv. Quel ohe io cerco, va' pur via. 

SCENA XII. 
GUARDIANO d^Aracoeli, e alvioia 

GuAR. Oves, et boves universas insuper, et pecora campi. 
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Alv. Sempre sete fitto ne le orazioni. 

GuAR. Io non ne fo però troppo guasto, perchè io non 
son di questi frettolosi circa Tandare in paradiso, 
che se non ci andrò oggi, ci andrò domani, egli è 
pur si grande, che ci capiremo tutti. Dio grazia. 

Alv. Io lo credo, pure mi fa pensar che no: tanta gente 
yì è andata, e vi vuoi andare, e mi pare starci a 
crepacuore, quando si fa la passiona aL Coliseo, e 
non yì va però la gente di tutto il mondo. 

GuAR. Non ti meravigliare di tal cosa. Perchè le anime 
( sono come le bugie per modo di dire, ayyertisci ) 
non occupano luogo. 

Alv. Non intendo. 

GuAR. Bxempli gratia. Tu sarai in un camerino picciolo, 
e serrata ben dentro: dirai che l'Alifante fece testa- 
mento innanzi a la morte, e non è questa una men- 
zogna scomunicata ? 

Alv. Padre si. 

GuAR. Tamen il camerino non è impacciato niente per 
conto suo, né per mille che ce ne dicessi appresso, 
e cosi l'anime del paradiso non occupano luogo, si 
come etiam le bugie non ingombrano punto. Et in 
somma in paradiso capirebbono due mondi. 

Alv. É pur una bella cosa saper de la scrittura. Or bene, 
io padre mio spirituale vorrei intendere da la paternità 
vostra due cose, una se la mia maestra debbe an- 
dare in luogo di salvazione^ l'altra se '1 Turco vieiie, 
o no ? 

GuAR. Quanto a la prima, la tua maestra starà ventì- 
cinque giorni in purgatorio circum circa, e poi an- 
drà per cinque, o sei di nel limbo, e poi dextram 
patris, celi celorum. 

Alv. Egli s'è detto pur di no, e ch'ella è perduta. 

GUAR. Noi saprei io 1 



i 
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Alv. Lingue serpentine. 

GuAR. Quando a lo avvenimento del Turco non è vero 
niente. E quando egli pur venisse, che importa a te ? 

Alv. Che importa a me ah? quello impalar non mi va 
per fantasia in niun modo; impalar le povere don- 
nicciuole vi par forse ciancia? e mi dispero che par 
che questi nostri Preti abbin caro d'essere impalati. 

GuAR. A che te ne avvedi tu ? 

Alv. Al non fare provvisioce al mondo quando si dice 
eccolo, eccolo. 

GuAR. Cniacchiere, e fanfalughe. Or vatti con Dio, adesso 
adesso vado a montare in poste per conto d' un 
trattato che io ordino in Verucchio, acciò che sia 
tagliata a pezzi la parte del conte Gian Maria Giu- 
deo musico; e per una. Confessione che io ho rivelata 
gli farò rubellare la Scorticata, sta' in pace. 



SCENA XIII. 
ALVioiA sola. 



Dio vi accompagni. In fine questi frati tengono le mani 
in ogni pasta, e forse che non pajono santi nel colio 
torto? ma chi non gli crederebbe ne li piedi logri 
da i zoccoli, e ne la corda che tengono cinta, e chi 
non darle tede a le loro paroline ? Ma si vuole aver 
de le virtù chi si vuol salvare come la mia maestra, 
e quando io ci penso bene, ho più caro eh' ella sia 
arsa che no. Perchè mi sarà buona mezzana di là, 
come mi è stata di qua. Or questa è la via da tro- 
vare il Rosso. 



LA COBTnUANA 



SCENA XIV. 

OftlLLO <0M. 



Mi bisogna trovar maestro Mercurio il miglior compa- 
gno, et il pi& gran bajon ài Roma, percbò masstro 
Andrea ha fatto credere a M. Maco cb'egli è il mo- 
dico sopra le forme che fanno i cortigiani : ma «c- 
00 lo per mia fé. 



SCENA XXV. 

UABSTRO HBRCDSIO, 6 ORILLO 

M. Mbr. Che c'è t 

Grillo. Cose ladre, egli è comparso un uccellacelo Sa- 

ncse per forai Cardinale, e maestro Andrea gli fa 

credere che voi sete il medico soprastante a le forme. 
M, Mbr. Non dir altro, che ^n suo famiglio, il quale cerca 

padrone per essersi corrucciato, mi ha detto poco 

la ogni cosa. 
Grillo. Ah, ah, ah. 
M. Mbr. lo voglio che lo mettiuna in uno di quelle cal- 

dajfl grandi, che tengon l'acqua; ma gli farò prima 

pigliare una press di pillole. 
GaiLLO. Ah, ah, ah I Suso presto, che mssser Priamo, a 

raaestro Andrea ci aspettano. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

IIAK. ANDREA, il. MAGO, MAS. MBRCORIO m§dÌCO, GRILLO. 

M. And. Noi slamo d'accordo del prezzo, e Messere con 
animo Sanese si arrischieri di pigliar le pillole. 

M. Mago. Le mi mettono un gran pensier, mi mettono. 

M. Mbr. Pilularum Romanse Curlee sunt dulciora. 

GhiLLO. Scherzate co' santi, e lasciate star i fanti. 

M.. Mago. Perchè dici tu cotesto ? . 

Grillo. Non udite che il medico bestemmia come un 
giuocatore ? 

M. Mago. Parla per lettera, bestia. Attendete a me do- 
mine mi. 

M. Mbr. Dico vobis dulciora sunt Curiae Romanee pilularum. 

M. Mago. Nego istam. 

M. Mbr. Aprogresus herbis, et in verbis sic inquit totiens 
quotiens aliquo cortigianos diventare volunt pilula- 
rum accipere necessitatis est 

M. Mago. Cortigianos no' 1 dice il Petrarca. 

M. And. Lo dioei in <imi# luoghi. 
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M. Maco. É vero: il E*etrarca Io dice in quel sonetto: 
È tt debile il Jilo. 

M. And. Voi sete più dotto che non fu Orlando. 

M. Mbr. a la conclusione, conosce la Signoria vostra 
le nespole? 

M. Mago. Messer sì. 

M, Mbr. Le nespole da Siene, sono le pillole da Roma. 

M. Maco. Se le pillole da Roma son le nespole da Siena, 
io ne pigUerò millanta. 

Grillo Che tutta notte canta. 

M. Maco. Che dici f 

Grillo. Dico che sarà cosa santa, se vi spacciate ch'io 
vada a spiare che pensier fanno le forme del tatto 
vostro. 

M. Maco. Or va', e scegli le più agiate. 

Grillo. Vado. 

M. Maco. Odi. Togli le più belle che ci sìeno. 

Grillo. Ho inteso. 

M. Maco. Sai Grillo, guarda che niun non si faccia cor- 
tigiano innanzi a me. 

Grillo. Sarà fatto. 

M And. Non ti scordar de la stadera, che subito l'ab- 
biam formato bisogna pesarlo, e pagar tanto per 
libbra secondo l'ordine de l'Armeliino. 

Grillo. Non mancherà nada. 

M. And. Altro non c'è da fare se non che che giurate 
quando sarete fatto Cortigiano, e Cardinale di farmi 
carezze, perchè non è sì tosto uno entrato in Corte, 
che muta verso, e di dotto, savio, e buono, diventa 
ignorante, pazzo, e tristo; ogni vii furfante come 
s<:nte il ciambelotto che gli risuona d'intorno, non 
degna più a ninno, et è nimico mortai di chi gli ha 
fatto piacere,perchè st vergogna di confessare d'essere 
stato in miserìa. Si che giurate pure. 
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M Maco. Vi toccherò sotto il mento. 

M. And. Scherzi da puttìni: giurate pur qua. 

M. Maco. A la Croce benedetta. 

M. And. Giuro di donne. 

M. Maco. Al santo Vangelo, a le vagniele. 

M. And. Cosi dicono i contadini. 

M. Maco. A fé d'Iddio. 

M. And. Parole di facchini. 

M. Maco. Per l'anima mia. 

M. And. Coscienza d'ipocriti. 

M. Maco. Al corpo del mondo. 

M. And. Coglionerie di sciocchi. 

M. Maco. Volete voi ch4o dica di Domeneddio ? 

M. Mer. Co' Santi, e lasciate star i fanti, disse dianz 
Grillo. 

M. Maco. Io yo' contentare il maestro, voglio. 

M. And. Non vi ho io detto che la bestemmia è neces- 
saria al cortigiano? 

M. Maco. Si, ma egli m'era scordato, m'era. 

M. Mer. Non perdiam tempo che le forme si fredderanno 
e le legne a Roma vagliene un occhio. 

M. Maco. Se aspettate, ne manderò per una soma a 
Siena. 

M. And. Ah, ah, ah. Che pazzo plusquam perfetto. 

M. Maco. Che dite? 

M. Mer. Che sarete Cortigiano plusquam perfetto. 

M. Mago. Gran mercè, medico. 

Grillo. Le pillole, le forme et ognuno vi aspetta. 

M. Mago. La luna dove si trova? 

M. Mer. In Colocut. 

M. Maco. S'ella non é in quintadecima, basta. 

M. Mer. B forse un anno ch'ella ci fu. 

M. Maco. Posso dunque pigliare le nespole sino timore 
influxi. 



H. Min Di galantarift. 

M. And. Bntrate, andata li. 

M. Mago. Vado, eatro. 



SCENA II. 

AL V 101 A, e ROUO. 

Alv. Chs c'è, Roaso mal pelo t 

Rosso. Io credetti che tu tosai perduta. 

Alt. lo son tutta fiacca, io ho parlato aJ mio coaiessore 
et ho saputo quando viene la madonna di mezzo 
Agosto. 

Rosso. Che t'importa il smerlo? 

Alt. Perchè ho in voto dì digiunare la sua Tigìlia. Poi 
mi ho fatto spianare un sogno, et ordinato di porre 
■n la predica i mìraaoU de la mia maestra. Feci la 
via da la Piamontese, ella ha disperso, non dir niente _ 
Poi diedi un occhiata a la gamberaccìa di Beatrice, 
oib6. La sta fresca; poi ho travato nel monastero 
de le Convertite un luogo per la Pagnina; et ho la- 
sciato di andare a Santo Janni a visitare l'Ordega 
Spagnuola, ch'ò murata per dar martello a Don Diego. 

Rosso. Ho inteso questa ciancia. 

Alt. É latto ciò che tu odi, bevvi un boccal di Corso 
alla Lepre a cavallo a cavallo, et eccomi a te. 

Rosso. Alvigia, noi slam due, e stame uno; e quando tu 
mi laccia un serTigio di parole, al corpo... al sangue 
de la intemerata, e del benedetta e consacrato, che 
mi ti vo' dare in anima, et in corpo. 

Alt. Se non ci va se non parole, la vacca è nostra. 

Rosso. Parole, e non tantmo d'altra oosa. 
Alv. Favella su, non ti vei^ognara. 
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Rosso. Vergognarsi in corte ahT 

Alv. Di' via. * 

Rosso. li non t'aver mai fatto piacer niuno mi fa star 
sospeso^ sia tutta tua la collana. 

ÀLv. Io Taccetto, e non Taccetto. L'accetto caso che io 
ti serva, e caso che non ti serva non l'accetto. 

Rosso. Tu parli da Sibilla. Sai tu com'ella è? io vo 
male a Valerio, et io sarei il tutto, easo ch'egli ve- 
nisse in disgrazia del padrone, che buon per te. 

Alv. Io t'intendo: a me ah? sta saldo che ho trovato il 
modo di ruinarlo. 

Rosso. Come? 

Alv. Adesso lo penso. 

Rosso. Pensalo bene, che andato lui in bordello, io sarei 
dominus dominantium. 

Alv. Eccoti il verso. 

Rosso. Il cor mi buccina. 

Alv. Io l'ho. 

Rosso. Respiro alquanto. 

Alv. Dirò che il suo Valerio ha scoperto a Liello di 
Rienzo Mazzienzo capo Vaccina fratel di Livia come 
io gli ruffiano la sorella, e che il più mal uomo non 
è in tut^a Roma; e credo che il tuo padrone il co- 
nosca per quella prova che fece quando arse là porta 
a Madrema non vuole. 

Rosso. O che ingegno, o che antivedere, è un tradimento 
che tu non sia Principessa di Corneto, di Palo, de 
la Magliana, etc. Ecco il padrone, Alvigia^ in te do- 
mine speravi, che anche io non sarò muto in farti 
buono il tuo dire. 

SCENA III. 
parabolano Alvioia e Rosso. 

Par. CM U^ U q^ia Pe$? 
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Alv. Non inerita questo la mia bontà. 

Par. Dio mi aiti. 

Rosso. É stato un atto da tristo. 

Par. Che cosa c*è? 

Alv. Va' serve tu va'. 

Rosso. Circa il fatto mio ne incaco il mondo, ma mi 
duol di questa poverina. 

Par. Non mi tenete più in su la corda. 

Rosso. Il vostro Valerio.... 

Par. Che ha fatto il mio Valerio? 

Rosso. Niente. 

Alv. Sapete voi Signore? egli è andato a dire al fratel 
di Livia che il Rosso, et io gli ruffiauamo la sorella. 

Par. Oimò che odo io ? 

Rosso. II più crudel bravo di Trastevere, ha morti quattro 
decine di sbirri, e cinque, o sei Bargelli, e diede ieri 
delie bastonate a due de la guardia, porta Tarme al 
dispetto del Governatore, et ha a combattere con 
quei Rienzo che con lo spadone tagliò a pezzi le co- 
rone al pellegrino, e Dio voglia che vostra Signoria 
ne vada netto. 

Par. lo scoppio, non mi tenete^ che adesso vada a fio. 
cargli questo pugnale nel core; non mi tenete. 

Alv. Plano, queto, simulazione, castigazione, e non furia. 

Par. Traditore. 

Rosso. State queto, che sentirà, e n'uscirà maggiore 
scandalo. 

Par. Assassino. 

Alv. Non mi mentovate; l'onor di Livia vi sia per rac- 
comandato. 

Par. Con cinquecento scudi per volta Tho ricolto del 
fango. 

Rosso. Ha una entrata da Signore. 

Par. Ditemi, saracci più ordine d'aver Livia? voi tacete? 
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Rosso. Ella tace, perchè le scoppia ranima di non tì 
poter servire. 

Par. Pregala, Rosso caro, scongiurala, altrimenti io 
morrò. 

Rosso. Mettemi lesso, et arrosto, Signore, che vi sono 
schiavo; ma TAlvigia non sforzerò mai, perché è 
meglio d'essere un asino vivo, che un Vescovo morto^ 

Alv. Non piangete, caro Signore, che mi delibero met- 
termi nel fuoco per contentar la Signoria vostra; e 
che sarà? se '1 suo fratello mi ammazza, io uscirò di 
stenti e non mi piglierò più dolore de la carestia, 
che almen trovasslo da filare, che non mi morrei 
di fame. 

Par. Mangiate questo diamante. 

Rosso. No diavolo, che son velenosi. 

Alv. Che ne sai tu? 

Rosso. Me l'ha detto il Mainoldo Mantovano cavalìer 
cattolico, e giojelliere apostolico, e pazzo dìaboli3o, 
il quale è stato mio padrone. O egli è la gran pecora, 

Par. Pigliatel, madonna madre. 

Alv. Gran mercè a la Signoria vostra, venite suso in 

casa. Aspettaci qui Rosso. 
Rosso. Aspetto. 



SCENA IV. 

ROSSO, solo. 

Chi Asino è, e Cervo esser si crede, perde l'amico, e 
donar non ha mai, disse Mescolino da Siena. Io t'ho 
pur renduto pan per ischiacciata, ser zugo, io so 
che tu andrai a far il Signore a Tigoli, bue rivestito, 
c[uànta spuzza ch'ei menava, a ciascuno diceva vii- 
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lania; et ognuno teneva per bestia, e parlava sempre 
di guerra come fosse stato il Signor Giovanni dei 
Medici; e s'alcuno gli replicava, al primo ti entrava 
a dosso con il non fu cosi asino, e con il non fu 
colà scempio; et il maestro da le cerimonie non fa 
tante pretarie intorno al Papa in Cappella» quanti 
egli fa atti col capo quando parla, o ascolta chi gli 
favella: e vuol mal di morte a chi non gli cava la 
berretta, e non gli dà del Signor si» e del Signor no. 
E fa lo imperiale come se il Re di Francia facesse 
un gran conto di questi tali gaglioffi: poltroni, che 
non meritate di stregghiare i cani di sua Maestà. 
Dico al nostro sor Valerio, che avrebbe apposto al 
Disitte, e s'è corrucciato con il suo fratello, perchè 
non gli diede dei reverèndo ne le soprascritte de le 
lettere; tu uscirai di Signorie furfante, ancora ehe 
*u sia ricco, poltrone. 



SCENA V. 

ALVIGIA, e ROSSO. 

Alv. Con chi barbotti tu? 

Rosso. Con me medesimo; ben come vanno i nostri 

disegni ? 
Alv. Ben bene; calci, pugna, pelature di barba, il diavolo 

e peggio. 
Rosso. Che diceva egli? 
Alv. Perchè questo a me. Signore? che ho io fatto» 

padrone? .^ 

Rosso. E '1 Signor che rispondeva? 
Alv. Tu '1 sai ben tu, iraditoraccÌQ. 
Jio^o. Ah, ah, ab. 
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Alv. Parti che io menti la collana? 

Rosso. Et il diamante ancora segnato, e benedetto. 

Alv. Si gli daria da credere che il mondo fasse fatto a 
scale, infine uno innamorato rimbambisce il primo 
di ch'egli s'impania. Ora il termine del venire è con- 
chiuso a le sette, et un quarto. Voglio andar via, 
che non tempo ho da gittare. Sta' sano. 

Rosso. O che caccia diavoli, o che incanta demoni. Ma 
di che lega debbo esser la maestra, quando la di- 
scepola è tale? Son qua signor. 



SCENA VI. 

PARABOLANO, O ROSSO. 

Par. Si che Valerio m'usa di questi termini? 

Rosso. Di peggiori ancora, ma non mi diletto di riportare. 

Par. In galea, io l'ho deliberato. 

Rosso. Veleni, e cose... 

Par. Come veleni, e cose? 

Rosso. Veleno ch'egli comperò, e cetera. 

Par. Questo è caso da Bargello. 

Rosso. Puttane, e ragazzi, e giuochi. 

Par. Che ti pare? 

Rosso. Tiene istoria del vostro parentado^ e de k zia 

vostra. 
Par. To' su quest'altra. 
Rosso. E che lo fate stentare. 
Par. Tanti servidori, tanti nimici. 
Rosso. Vi appone che sete ignorante, ingrato, et invidioso. 
Par. Mente per la gola. Terrai la cura d'ogni mia cosa. 
Rosso. Io non sono sufficiente, fedel sarò io, de l'altre 
# cose non ho invidia a farle a niuno. Or s'egli ha 

Cortigiana 7. 



98 t-& coRTiauNA 

errato, punitelo, e basta. Alvigia tari il debito, ma 
che direte voi a la Signora a la prima giunta? 

PiR. Che le direati tu I 

Rosso. Parlerei con le mani. 

Pah. Ah, ah, ah I 

Rosso. É un tradimento ch'ella non vi cintempli al lume. 

Par. Perchè? 

Rosso. Perché a dire il vero, dove si trovano dei par 
vostri? che occhi, che ciglia attrattive, che labbra, 
che denti, e che fiato f vostra Signoria ha una grazia 
mirabile, e non dico questo per adularvi, giuro a 
Dio, che quando passate per la strada, lo atanno per 
gittarsi da le finestre. Ma perchè non sono io donna ? 

Par. Che faresti tu se fusai donnaf 

Rosso. Mi vi tirerei a dosso, o morrei. 

Par. Ah, ah, ah. 

Rosso, Se vostra Signoria vuol cavalcare, la mula debba 
essere In ordine. 

Par. Vo' fere un poco d'esercizio. — 

Rosso. Non iti aSaticate, cfae vi ricordo che la giostra 
d'amore vuol gli uomini gagUardi. 

Par. Dunque m'hai per debile T 

Rosso. Non, ma vi vorrei freAso con Livia. 

Par. Aiidlatno fino a la pace. 

Rosso. Come piace a vostra Signoria. 



SCENA VII. 

VALIRIO Moto. 

Io ho pur inciampato in un SI di paglia, et in quel si 
può dir fiaccato il collo. Io sono stato assalito dal 
mio Signore con fatti, e oon parole, nò mi «o Imma- 
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ginare perchè. Certo qualche pessima lingua invidiosa 
del ben mio gli ara bisbigliato ne le orecchie. É pos- 
sibile che i Signori sieno si facili a dar credenza ad 
ogni cianciala senza cercar verità niuna si leggermente 
trascorrine afare,eta dire ciò che gli paro senza rispetto 
senza cagione, e senza consiglio alcuno ? ohe natura 
è quella de i Signori ; che vita è quella d'un servitore 
e che costume è quel de la Corte 1 I Signori in tutte 
le lor cose procedono furiosamente ; i servitori tengon 
sempre il fin loro ne la \ olubilità d'altrui, e la Corte 
non ha maggior diletto che disperare or questo et or 
quello co' morsi de la invidia, la quale nacque na- 
scendo la Corte, e morrà morendo la Corte. Quanto 
a me non bramo se non d'andare a riposarmi; sol 
mi affligge il partirmi in disgrazia di colui che mi 
ha -fatto quel ch'io sono, la qual partehza mi acqui- 
sterà nome d'ingrato. E dirà ciascuno : come buon 
Valerio arricchì a suo modo, voltò le spalle al pa- 
drone. Onde io son fupr di me, non per l'ingiuria 
ricevuta a torto, che chi s^ve è obbligato a sofierire 
lira e lo sdegno del padrone, come lo sdegno e l'ira 
del proprio padre. Ma sono uscito di me stesso in 
pensare la cagione che l'ha mosso in verso di me. 
Potria la passione ch'ei paté per amore averlo spinto 
come cieco di quella a disfogarla meco. Cei*to di qui 
procede il tutto, io me ne starò cosi aspettando dove 
riesce la cosa, non mancando d'ogni umiltà seco, 
poi faccia Dio ; voglio andar spiando il tutto fra 
quelli di casa. 



SCENA Vili. 

ALVOIA, e TOONA 



Alv. Tic toc. 
ToGNA. Chi è? 
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Alv. Son io, 

ToGNA. Chi sete toI ? 

Alv. Alvigia figlia. 

ToGNA Aspettate ch'ora vengo. 

Alv. Ben ti*ovata, figlia cara, — Ave Maria. ^ 

ToGNA. Che miracolo è questo che mi vi lasciate vedere ? 

Alv. Questo Avvento, e queste tempora mi hanno si 
stemperata co' suoi maladetti digiuni, ch'io non son 
più dessa. — Gratia piena dominus tesum. «- 

ToGNA. Sempre dite le orazioni, et io non vado più a 
santo, nò faccio cosa più buona. 

Alv. ^ Benedicta tu ^ Io son peccatrice più de l'altre, 
— in mulieribus, — sai ciò che ti vo' dire ? 

Togna. Madonna no. 

Alv. Verrai a le cinque ore in casa mia, che ti vò' porre 
ne le signorie a mezza gamba, ^- et benedictus ventris 
tui, «- e con altro utile che non feci Taltr'ieri, — in 
fiunc et io hora — bada a me, — mortis nostrae, — > 
non ci pensar più. — Amen. — 

Togna. In capo de le fine farò ciò che volete, che merita 
ogni male lo imbriacone. 

Alv. e tu savia. — Pater noster ^ (verrai vestita da 
uomo perchè questi palairinieri ; — qui es in celis, — 
fanno di matti scherzi la notte) — santificetur nomen 
tuum, — e non vorrei che tu scappassi in un trentuno, 
adveniat regnum tuum, — come incappò Angela da^ 
moro, — in celo et in terra. — 

TcoNA. Oimè ecco il mio marito. 

Alv. Non ti perdere ignocca, — panem nostrum quoti- 
diano da nobis hodie. — Non c'è altra festa ch'io 
sappia in questa settimana, figlia, se non la stazzone 
ir san Lorenzo extra. 
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SCENA IX. 

ARCOLANO, TOGNA, 6 ALVIGIA. 

Arc. Che chiacchiere son le vostre? 

Alv. — Debita nostra debitoribus, ~ Monna Antonia qui 
mi domandava quando è la stazzone di san Lorenzo 
extra muros^ ^ sie nos dimittimus. — • 

Arc. Coteste pratiche non mi piacciono. 

Alv. ~ Et ne nos inducas. — Buon uomo, bisogna pur 
qualche volta pensare a Taniroa, — in tentatione. — 

Arc. Che conscienza. 

ToGNA. Tu credi ch'ognuno sia come sei tu, che non odi 
mai né messa, nò mattutino. 

Arc. Taci troja. 

ToQNA. Anima tua, manica mia. 

Arc. S'io piglio una pala... 

Asv. Non collera» — sed libera nos a malo. — 

Arc. Sai ciò che ti vo' dir, vecchia ? 

Alv. — Vita dulcedo, — che dite voi? 

Arc. Che se ti trovo più a parlar con questa baldanio- 
setta di merda, mi farai far qualche pazzia. 

Alv. — Lagrimarum valle, — io non ci verrò se tu mi 
coprissi d'oro, — a te suspiramus. — Dio sa la bontà 
mia e la mia volontà. Monna Antonia, noii lasciate 
di venire a la stazzone come vi ho detto; ch'egli ò 
il diavolo che ha preso per i capelli il vostro marito, 
— clementes et flentes. ~ 

ToGNA. Egli è '1 vino che l'ha per i capelli, io verrò. 

Arc. Dove andrai tu ? 

ToGNA. A la stazzone, a far bene, non odi tu ? 

Arc. Vanne suso in casa, spacciati. 
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TooNA. Io vado : che sarà poi ? 



SCENA X. 

ARCOLANO solo. 

Chi ha capre ha corna, tutti gli avverbi son veri. La mia 
moglie non è di peso, io mi sono accorto ch'ella 
cerca le sue consolazioni, e questa Vecchia mi fa pen- 
sare a' fatti miei : è buono che istasera finga il briaco, 
che mi sarà poca fatica; e forse forse mi chiarirò 
dove è la stazione ch^ella dice. Tu non odi, o Togna? 



SCENA XI. 

TOGNA e ARCOLABTO. 

TooNA. Che ti piace? 

Arc. Vieri giù. 

ToGNA. Eccomi 

Aro. Non m'aspettare a cena. 

TooNA. Non fu mai più. 

Arc. Basta mo. 

TooNA. Faresti il meglio starti a casa, e lasciar andare 

le taverne e le baldracche. 
Arc. Non mi romper il capo. 
TooNA. Il diavol non volse che tu ti fossi imbattuto a 

una, che t'aTesse fatto Toner che tu mmti. 
Arc. Taci linguacciuta. 
TooNA. La mia bontà mi nuoce? 
Arc. Non mi star a civettar per le finestre. 
TooNA. Parti eh' io sia di quelle, fradiciume che tu sei ? 
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ÀRC. Io vado. 

ToGNA. In quell'ora^ ma non con quella grazia : a fare» 
a far vaglia, tu con l'amiche, et io con gli amici' 
tu col vino, et io con Tamore. E le porterai se tu 
crepassi^ va pur là geloso imbnaco. 



SCENA XII. 

ROSSO, e PARABOLANO. 

Rosso. Voi avete una gran paura che '1 Sole, e che la 

Luna non s'innamorino di lei. 
Par. Chi sa? ' / 

Rosso. Solo io: può far la natura che la Luna s'innamori 

d'una femina come lei? 
Par. Può esser cotesto. Ma il Sole? 
Rosso. Il Sol manco. 
Par. Perchè ? 
Rosso. Perchè egli è occupato in asciugare la camiscia 

di Venere, la quale ha sconpisciata Mercore, volli 

dir Marte. 
Par. Tu cianci, et io temo eh* il Ietto ove ella dorme, e 

che la casa che l'alberga non godine del suo amore. 
Rosso. La vostra è una gelosia diabolica. Fate vostro 

conto che la casa, et il letto hanno (con riverenza 

parlando) la foja che avete voi. 
Par. Andiamo in ^asa dunque. 
Rosso. Vostra Signoria ha i'ariento vivo a dosso, però 

non vi fermate punto. 

SCENA XIII. 

GRILLO solo. 

Ah, ah, ah. Messer Maco è* stato ne la caldaja in cambio 
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de le forme, et ha reclute le budella» come reco chi 
con ha stomaco da softeiire il caldo. L'hanno pro- 
fumato, raso, rivestito^ tal che gii par essere un altro. 
Egli salta, balla, canta, e dice cose, e con si ladri 
Tocaboli, che par più tosto da Bergamo che da Siena. 
E maestro Andrea fingendo di stupire d'ogni parola, 
che gli scappa di bocca^ gli fa credere con giura- 
menti inauditi ch'egli è il più bel cortigiano che ai 
vedesse mai. E messer Maco che ha quella fantasia 
gli pare esser più bello che non dice, ah, ah, ab. E 
Tuole a tutti i patti romper la caldaia, acciò che in 
essa non si faccia alcun altro cortigiano bello come 
lui. E mi manda per i marzapani a Siena, et hammi 
détto che se io non torno or ora che mi vuol dar 
de le ferite, et aspetterà il corbo. Il bello sarà clie 
lo vogliono far guardare, come vien fuora, in uno 
specchio concavo, che mostra i volti contrafiatti, e 
che spasso, se non che mi bisogna andare al giar- 
dino di Messer Agostin Chisi, starei a veder la festa, 
ma non posso. Addio Rosso, non m\ra accorto di te. 



SCttNA XIV. 

ROSSO solo. 

Addio Grillo, a rivederci. Cancaro a gli amori, et a eh 
gli va dinanzi, et a chi gli va dietro. Io son pur di- 
ventato cursore, che cito le ruffiane dinanzi al mio 
padrone, il quale mi vuol far suo maestro di casa. 
Io starei prima a patto d'esser nihil, che maggior- 
domo, i quali ingrassano e se medesimi, e le concu- 
bine, e i concubini dei bocconi, che i ladroni furano 
a le nostre fanti; io conosco uno tanto traditore^ che 
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presta ad usura al suo Monsignore i denari, che gli 
ruba nel governo della casa. O ghiottoni, o asinonì, 
che cosa crudele. ò '1 fatto vostro I voi andate al de- 
stro con le torcie bianche, e noi al letto al buio, voi 
bevete vini divini, e noi aceti, muffe, e cerconi: voi 
carni cappate, e noi Buovo d'Àntona ili vaccareecia. 
Ma dove sarà questa fantasima d'Alvigia? che dia- 
volo grida questo Giudeo? 



SCENA XV. 

ROMANELI^O (ìtudeO, O ROSSO. 

Gio. Ferri vecchi, ferri vecchi. 

Rosso. Sarà buono che io lo tratti come trattai ì\ pe- 
scatore, 

Giù, Ferri vecchi, ferri vecchi. 

Rosso. Vion qua, Giudeo. 

Giù. Clio comandate? 

Rosso. Che saio è questo? 

Giù. Fu del cavalier Brandino. E che rasoi 

Rosso. Che vale? 

Giù. Provatevejo e poi parleremo del presso. 

Rosso. Tu parli bene. 

Giù. Posate prima la cappa. Mettete qui il braccio: non 
poss' io mai vedere il Messia, se non par fatto a vo- 
stro dosso; bella foggia di saio. 

Rosso. Di' 1 vero. 

Giù. Dio non mi conduca sabbato ne la sinagoga, se non 
vi sta dipinto su la persona. 

Rosso. Ora al prezzo, e caso che tu mi faeci piacere one- 
stamente, io comprerò anco questa cappa da frate, 
per un mio fratello che tengo in Araceli. 
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Giù. Quando toglìate questa cappa ancora,' son per farvi 
una macca, e sappiate <:he tu del reyeilBndissIino Ara 
celi in minoribus. 

Rosso. Tanto meglio. Ma perchè il mio frate è giusto di 
persona anzi che no, voglio vedertela in' dosso^ e poi 
faremo mercato. 

Oiu. Son contento, acciocché spendiate sicuramente i vo- 
stri baiocchi. 

Rosso. Ti è caduto il cordone, mettiti ora lo scapolare. 
A fé si, ch'ella è onorevole. 

Giù. B che panno I 

Rosso. Certo, perchè tu pari un uomo da bene, ho pen- 
sato una cosa buona per te. 

Giù. Cancaro a la falla. 

Rosso. Io voglio che tu ti faccia Cristiano. 

Giù. Voi avete voglia di ragionare, voi credete a Dio, et 
io a Dio. Se volete comperare, è una; e se volete ra- 
gionare, è un'altra. 

Rosso. É un peccato a farvi bene. Chi ti parla de l'anima f 
l'anima è la minore. 

Giù. Cavate giù il mio sajo. 

Rosso. Bada a me. Per tre conti vo' che ti faccia Cri- 
stiano. 

Giù. Cavatel giù, dico. 

Rosso. Ascolta bestia. Se ti fai Cristiano, in prima il dì 
che ti battezzi tu beccherai un pien bacino di denari, 
.«poi tutta Roma correrà a vederti coronato d'olivo, 
ch'è una bella cosa. 

Giù. Voi avete il bel tempo. 

Rósso. L'altra tu mangerai de la carne del porco. 

Giù. Mi curo poco d'essa. 

Rosso. Poco? se tu assaggiassi del pane unto, rinneghe- 
resti cento Messii per amor suo: o che melodia è il 
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pane untò intorno al' fuoco, col boccal fra le gambe, 
et unge, e mangia, e bee. 

Ciu Deh datemi il mio saio, che ho da fare. 

Rosso. L'ultima è che non porterai il segno rosso nel 
petto. 

Giù. Che importa questo? 

Rosso. Importa; che gli Spagnuoli yì vogliono crocifig- 
gere per cotal segno. - 

Giù. Perchè crocifiggere? 

Rosso. Perchè parete de i loro con esso 

Giù. É pur difierènzia da noi a loro. 

Rosso. Anzi non c'è differenzia niuna portandolo. E poi 
non avendo tu il signale di Giudeo, i putti non ti tem- 
pesteranno tutto di con melangolo, con iscorze di 
melloni, e con cucuzze. Si che fatti Cristiano, fatti 
Cristiano, fatti Cristiano. Te l'ho voluto dir tré volte. 

Giù. Io non mi vo' fare, io non mi vo' fare, io non mi 
vo' fare. Ecco che anche io lo so dir tre volte. 

Rosso. Io, messer Giudeo, mi ho (come uomo da bene 
che io sono) fatto il debito mio, e scaricata la co- 
scienza : or fa tu eh' io per me non te ne darei .questo 
de l'anima di niuno. Or che vuoi tu d'ogni cosa? 

Giù. Dodici ducati. 

Rosso. D'oro o di carlini? 

Giù. A la Romanesca, s' intende. 

Rosso. Voltati un poco, acciò che io vegga come ella 
toma di dietro. 

Giù. Eccomi voltato. 

Rosso. Sta' saldo, le tignuole .. 

Giù. Non è niente. 

Rosso. Aspetta, non ti muovere. 

Giù. Non mi muovo, guardatda pure. 

(Il Rosso si fugge col saio, e Romanello Giudeo 

gU corre dietro f)eètiio da Frate). 
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Giù. Al ladro, al ladro, piglia il ladro, pana al ladro I 

SCENA XVI. 

BAROBLLO, SBIRRI, ROSSO, 6 GIUDEO. 

Bar. Saldi a la Corte. Che romore è questo ? 

Rosso. Signor Capitano, questo Frate è uscito di casa di 
una puttana, ò d'una taverna imbriaco, et emmisi 
posto a correr dietro, et io per non mi itrafficar con 
religiosi, mi son dato a fuggir. Ma quando io gli arò 
avuto rispetto un pezzo, non riguarderò nò sacerdoti, 
né San Francesco. 

Giù. Io non son Frate, son Romanci Giudeo, che voglio 
il saio ch'egli ha in dosso. 

Bar. Ahi sozzo cane fetente, tu, tu schernisci la religion 
nostra? Pigliatelo, legatelo, e mettetelo in prigione. 

Giù. Signor Bargello, cotestui è un mariuolo. 

Sbirri. Taci, Giudeo mastino^ 

Bar. Ne' ceppi, ne' ferri, e ne le manetta 

Sbirri. Sarà fatto. 

Bar. e questa sera dieci strappate di corda. 

SemRi. Venticinque se non bastano dieci. 

Rosso. Vostra Signoria lo castighi. Io dubito di non mi 
riscaldare, e raffreddare, tanto son corso. 

Bar. Ah, ah. 

Rosso. Son tutto acqua, Frate poltrone. 

Bar. Va via che tu hai cera d'uomo da bene. 

Rosso. Per servir la Signoria vostra. 

SCENA XVII. 

ROSSO solo. 

Parti ch'egli si intende de le cere de gli uomini ? O che 
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Bargelli I basta guastare su la fune un che porti un 
coltellino, et ì ladroni lodare, come sono stato lodato 
io, per aver dato del Capitano ne la testa a quel 
boia. Ora a ritrovar la vecchia, e le dirò che '1 Si- 
gnor m' ha donato il saio, et al Signor dirò che Livia 
me n'ha latto un presente. 



SCENA XVIII. 

MAESTRO ANORBA. MBSSBR MAGO, O M ABSFR ) MERCURIO 

con, uno specc/uo, che mostra il oiso cotUraffaito. 

M. Ano. Ventura Dio, che poco sonno basta: dice M 
motti che tiene scritto il Todeschino ne la sua ro- 
tella. 

M. Mago. O bello, o divino Cortigiano che mi pare 
essere. 
7 M. Mbr. In mille anni non se ne farebbe un altro. 

M. Mago. Vo' stare in su la reputazione, voglio, poi che 
mi sento fatto Cortigiano. 

M. And. Specchiatevi un poco, e non fate le pazzie che 
fece ser Narciso. 

M. Mago. Il viso mi specchierò, datel qua. O che pena 
io ho patito, vorrei innanzi partorire, cho stare ne 
le forme. 

M. And. Specchiatevi mai più. 

M. Mago. O Dio, o Domeneddio, io so i guasto, ahi la- 
dri, rendetemi il mio viso, rendetemi il mio capo, i 
miei capegli, il mio naso : o che bocca, ohin^è che 
occhi, commendo spiritum meum. 

M. MsR. Levatevi suso, che son rigori, e fumosità che 
fan travedere il cerebro. 

M. And. Specchiatevi, e vedrete che è stato un acci- 
dente. 
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M. Mago. Io mi specchio. 

(M. Maco con lo specchio cero in mano). 
Io 8on fuor de l'altro mondo, lo specchio ò tutto mio. 

M And. Vostra Signorìa ci ha cacciato una carota a 
dir ch'eravate guasto. 

M. Mago. Io son racconcio, io son vivo, io son io. E vo- 
glio ora esser tutto Roma yoglio scorticare il go- 
vernatore che mi cercava dal Bargello. Vo' bestem- 
miare, vo' portar l' arme, vo* ctiiavellare tutte le 
Signore, andate via medico, puttana nostra vostra, 
avviati innanzi maestro, che per lo corpo... tu non 
mi conosci adesso eh' io son Cortigiano ah ? 

M. Mbr. Mi raccomando a la Signoria vostra, a rive- 
derci^ 

M. And. Ah, ah, ah. 

M. Mago. Voglio esser oggi Vesoovo, e domani Cardi- 
nale, e stasera Papa. Vedi la easa de la Camilla, 
percotila forte. 



SCENA XIX. 

BIAOINA, MABSTRO ANDRBA B ME8SBR MACO. 

I 

BiA. Chi batte? 

M. Ano. Aprì al Signore. 

Eia. Chi è questo signore ? 

M. Maco. Il Signor Maco. 

BiA^ Qual Signor Maco ? 

M. Mago. Qual malanno che Dio ti dia, porca poltrona? 

BiA. La Signora è accompagnata. 

M. Mago. Cacciatoi via. 

Eia. Come via gli amid de la mia padrona ? 

M. Mago. Via si, se non a te darò una procesaioii^ di 
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staffilate, et a lei farò un migliaio di crìstei d'acqua 

fredda. 
M. And. Apri al cortigiano nuovo. 
BiA. De le vostre, maestro Andrea. 
M. And. Tira la corda. 
BiA. Ora. 

M. Mago. Che dice? 
M. And. Che vi adora. 
M. Mago. Mora. 
BiA. O che paizarone. 
M. Mago. Che barbetta ella? 
M. And. Si scusa che non vi conoscea. 
M. Mago. Voglio esser conosciuto^ voglio. 
M. And. Entri vostra Signoria. 
M. Mago. Io entro, al sangue che.... vi chiaverò tutte in 

camera. 



SCENA XX. 

ROSSO e ALVIGIA. 

Rosso. Tic, tac, toc, toe, tac, tic. 

Alv. O gli è pazzo, o gli è di casa. 

Rosso. Tac, tic, toc. 

Alv. Vuoimi tu romper V uscio? 

Rosso. Apri ch'io sono il Rosso. 

Alv. Io credetti ohe tu mi volessi inabissar la porta. 

Rosso. Che facevi tu, qualche incantesimo? 

Alv. Seccava a V ombra certe radici, ohe non si pos- 
sono dire, et aveva i lambicchi nel fornello per far 
de r acqua vite. 

Rosso. Halle parlato? 

Alv* Si, ma... 
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Rosso. Che vuol dir questo tuo impuntare? 

Alv. Il suo marito becco geloso.v 

Rosso. Che, se n' è accorto ? 

Alv. Se n*è accorto, e non se n'è accorto; al tandem 

ella verrà. 
Rosso. Dillo in volgare, che il tuo tamen, il tuo verbi 

grazia, et il tuo altandem non lo intenderebbe il 

maestro de le cifere. 
Alv. Bisogna parlar cosi chi non vuol esser tenuta una 

cialtrona. Torna al Signore, e di' che venga a le 

sette ore et un quarto. 
Rosso. Un bascio, Reina de l'Imperatrici, e corona de 

le corone, che Roma senza te saria paggio che un 

pozzo senza secchia, e lo farò venire cito, omnino, 

et infallanter; parti che ne sappia aneh'ioT 
Alv. Che matto. 
Rosso. Va, ritorna ai tuoi stillamenti : intanto mi potrei 

imbatter nel padrone, che ora è su, ora è giù, et ora 

dentro, et ora f uora ; che quel traforello jì* Amore lo 

aggira come un 'orno. 
Alv. Tu hai inteso. 



SCENA XXI. 
Rosso^ e parabolano. 

Rosso. Egli é desso, salve 

Par. Che novelle? 

Rosso. Buone, e belle ; le sette et un quarto vi aspettano 

in casa di beata madonna Alvigia. 
Par. Ne ringrazio te, lei, e la benigna fortuna. Sta quoto. 

Una^ due, tre, quattro. 
Rosso. Ah, ah, ah. Suonano le campanelle, et a voi pa- 

jono Tore. 
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Par. Non fia possibile ch'io viva tanto. 

Rosso. Né io digiuno. 

Par. Che veglie. 

Rosso Pensate che io vorrei far colazione^ non esser 
frate del piombo. 

Par. a te sta il comandare, ch'io mi pasco di rimem- 
branze. 

Rosso. Me ne pascerei anch'io, se le fusser buone^ da 
mangiare queste nostre rìmetnbranze : entriamo. 

Par. Vengo. 
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SCENA PRIMA 

VALERIO solo. 

Io son tuora d'un grati forse. Questo dico, perchè non 
credea che il volto, e la lingua d'ognuno fosse con- 
forme al core, et a ranimo d'ognuno, e questo mio 
credere nasce non meno dal potere io il tutto» che 
dal dispensare amorevolmente il mio potere in tutti ; 
e per l'uno, e per l'altro effetto mi pensava essere 
non pure amato, ma adorato, e posso ben dire ; o 
mia credenza come m'hai fallito. Perversa, ingrata» 
et invida natura de la Corte ! È al mondo malignità f 
è al mondo inganno? è al mondo crudeltà che non 
regni in te ? tosto che '1 Signore mi ha fatto il guardo 
torto, l'amore, la fede, il viso, e l'animo di tutta la 
sua famiglia ha posto giù quella maschera, che tanto 
tempo mi ha tenuto ascosa la verità. Et ogni vii 
servo, quasi io tossi un venenoso serpe, mi abbor- 
risce. E si come parea che sino le mura di casa mi 
inchinassero, così ora pare che ancora quelle mi fùg- 
ghino, E coloro che già mi ponevano con le lode in 
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cielo, mi profondano adesso col biasimo ne l'abisso. 
E ciascuno si spinge a più potere innanzi al padrone 
con la persona, e col volto, e gli mostrano nel lor 
sembiante una jerta umanità, che suole apparire ne 
la fronte di quelli che senza chiedere domandano, e 
senza aprir bocca parlano, et ognuno in gesti, et in 
parole si sforza di mostrarsi degno del mio grado^ e 
si fan pratiche, e consulte sopra di ciò. Alcuno te- 
mendo ch'io non ritorni nel primo stato, si stringe 
ne le spalle, e non offende, e non mi difende: altri 
che tion per certo quello che desidera, mi trafigge 
senza n'un rispetto. Onde la invidia madre, e figliuola 
de la Corte ha cominciato con mortale odio a fargli 
cozzar^ insieme, e colui che più s'appressa al grado 
di cui son caduto, è assaHto dal mal talento di chiun- 
que è posto ne la minore speranza. Al fine ciascuno 
rilevatosi per il mio cadere mi lacera, e se esalta. 
Et in cotal fortuna mi simiglio ad un fiume, con il 
quale gareggia ogni piccìol rio, quando gonfiati da le 
pioggie abbracciano girando errando spazio di terra 
per farsene letto. Ma spero si ne la mia innocenzia< 
che interverrà a la fiera malvagità loro, come inter- 
viene ai deboli rivi superbi dal favor che gli dà il 
Sole nel distruggere le nevi, et i ghiacci de i monti, 
i quali sono inghiottiti da i piani allor che con più 
empito si presumano di dominargli. E perchè con 
Tarme de la pazienza si disarmi l'invidia, con esse 
tagliere i legami di che m'ha cinto, dirò, la mia sort , 
poi ch'ogni utile, et ogni daimo va a conto de la 
sorte, e vò' ritornare in casa, e per meglio sofferlre, 
presupporrò d'essere in Corte, muto, sordo, e cieco. 
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SCENA II. 

T06NA sola* 

Io sto pure a vedere se quello- imbriaco ci torna, eh' ci 
rompa la coscia: il demonio non avia tanto senno di 
strascinarlo a so mentre che dormendo soimacchìa 
per le taverne. Parti ch'egli apparisoa ? che possa 
morir di mala morte chi me '1 diede, se io dovessi 
darne a Un malandrino mo*l vo' far- levare dinanzi. 
Sarò perciò la prima, elio la faccia fare al marito ? 
eccolo il porcaccio : egli sta fresco, egli cammina a 
onde. 

SCENA ili. 
ARCOLANO fingendo il briaco, e togna. 

Arc. Do... dóve è la pò... portttj ';a... casa, le fi... finestre 

ha... ballano, in fiu... fiume ca. . caderò. 
Toona. Dìo il volesse; che adacqueresti il vino, che tu 

hai bevuto. 
Arc. Il cu... culo. Ah, ah, ah. Ben.... ben.... bombarde» 

me... menami il ca..., cane, che vo... voglio tifo... 

fornisca. 
Togna. Fornito sia tu da la giustizia» non so perch'io mi 

tenga- di non affogarti. 
Arc O, 0, i... io ho... ho'l gran ca... caldo^. 

SCENA IV. 

PARABOLANO, ROSSO. 

Par, Duro quanto la morte è l'aspettare. 
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Hosso. La -cena? 

Par. 4o dico la cosa ambita. 

Rosso. Credea, che voi -diceste la cena, vostra Signorìa 
mi perdoni. 

Par. Non è errora, non acoade perdono, taci : una, 
due» tre. 

Rosso. Voi lemeticato ; il cuoco maneggia una padella, 
e voi eredeto òhe sia l'oriuolo : mal aggianle donne 
idonne maledette, donne assassine. Pensate come elle 
conoiano un che -sia stato gli anni ne le lor mani» 
quando eéce di. sé chi non le ha pur'viste. 

Par. Andiamo in casa, che mi parca l'ora, però sono 
uscito fuora. 

Rosso. Ci impazzirebbono le \paUe grosse^ ch'hanno il 
cervello di vento. 



SCENA V. 
T03NA eoi pamU del mio marito, 

O Dio perdio non sono io uomo, come pajo in questi 
panni f ha pur una gran disgrazia chi ci nasce iem- 
mifia, et a che slam noi buone? a cuscire, a filare, 
et a star rinchiuse tutto Tanno, e perehè? per «sser 
bastonate, e «vihaneggiate tuttodì, e da chi ? da un 
imbriaconaccio, e da uno infingardaccio come il mio 
guarda teste : o poverette noi, quanti guai sono i 
nostri Se '1 tuo uomo giucca e perde, tu sei la mal 
trovata : se non ha denari, la stizza si sfoga sopra di 
te : se il vino lo cavn di gangari, tu ne pati la pena, 
e per più nostro affanno son si gelosi, ch*ogni mosca 
che vola gli pare uno ohe ci faooia « eiìe«ilìlca« B 
se non fosse ohe nei allre «bbiamo eerveUain-aaper 
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trastullarci, ci potremmo andare ad affogare, et è un 
gran peccato che'l predicatore non ci provvegga con 
messer Domeneddio, perchè non è lecito che una mia 
pari vada ne l'inferno avendo un marito, come Dio 
vuole. E se il contessere mi dà penìtenzia di questo 
ch'io faccio, possa io morire so no dico pur una : dar 
la penitenzia a una sventurata che ha il marito stra- 
nio, giocatore, taverniere, geloso, e cane de V orto- 
lano 1 Cappe, noi stiam fresche, ti so dire. Mal' Al- 
vigia mi debbe aspettare, lasciarmi andar di dietro 
via a trovarla, ma che uomo veggio io colà? 



SCENA VI. 

MAESTRO ANDREA, SOlo. 

Messere caca stecchi s'è avventatola dosso a la Camilla 
come il nibbio al pasto, e le conta il suo amor con 
tanti giuradii, e'bascio le mani, ch'un muccioappas- 
sionado Don Sancio Io conterebbe con meno ; frappa 
a la Napolitana, sospira a la spagnarda, ride a la 
Sanese, prega a la cortigiana, e la vuol copulare a 
tutte le fogge del mondo, tal che la- Signora no 
scoppia de^^le risa. Ma ecco il Zoppino : tu ci sei 
sparso dinanzi, come' la carne in tinello. 



SCENA VII. 

ZOPPINO , e MAESTRO ANDREA. 



Zop. Mi partii, perchè le sciocchezze del tuo Sanese son 
tanto scempie, che mi fanno poco prò. 
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M. 4nd. Per Dio, che lu dici 11 vero, mi son venute a 
noja anche a me. 

Zop. Sai tu ciò che ne interverrà! 

M. And. Che?" 

Zop. Nel mescolarci diventeremo sciocchi come lui. Si 
che Bcambiamo le cappe, e !e berrette, e con parole 
brave aasaltiain la caaa de la Signora, e lasciamolo 
saltarde le finestre, che son si basse, che non può 
farsi mal niuno. 

M. And. Tu dì' ben. To' la mia, dammi la tua. 

Zop. Dammi la tua berretta, et eccoti la mia. 

M. And. ijenza questo contraHarci non ci riconoscerla, si 
è da poco. 

Zop. Sforza la porta, grida, brava; minaccia. 

M. And. Ahi vigliacco, ygio di putta, trai d or. 

Zop. Ti chiero ombre flivil tornar la capezza. 

M, And. Aorca, aorca. 



SCENA Vili, 

MEssGR MAGO tolta de lejitu.etre in giubbone. 

lo son morto; a la strada, a la strada: gli Spagnuoli 
m'hanno fatto un buco dietro con la spada: dove 
vado ìol dove mi fuggo f dove mi ascondo? 



SCENA IX. 

e ROSSO corei al r 



Par. Che cosa è. Rosso ? che remore è quello ? 
Rosso. Ne domanderei vostra Signorìa. 
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Par. Io non veggo persona. 

Rosso. Torniamci bubo, che sono coglionerie di sfaccen- 
dati, che fan Tìsta d'accoltellarsi fregando lo spade 
al muro 

Par. Bestie. 



SCENA X. 
ARC0LANO co' panni della moglie. 

La puttana, la vacca, la scrofa a i fralelli la vo' renders, 
a' fratelli. Oh, oli, oh, va', caca il sangue tu, va', 
pei-chè non manchi CQvelle a mogliera, parti ch'eltti 
le sappia tutte, appena chiusi gli occhi, che vestita 
de' miei panni ò corsa via, lasciandomi i suoi su la 
cassa del letto, che per non le andar dietro ignudo 
me gli ho messi in dosso, lo delibero di trovarla, e 
trovata che io l'ho, mangiarmela viva viva. Voglio 
andar di qui, anzi di qua, sarà meglio che io me ne 
vada in ponte, et ivi aspettar tanto ch'ella passi : a 
me ah ! iraditora ribalda 1 

SCENA XI. 

PARABOLANO e ROSSO 

Par. Quante furcAio? 

Rossj. Non vi saprei dir, perchè non l'ho conte. 

Par. Odi cbe suonano, un^ due, tre, quattro, cin()ue, 

sei, sette. 
Rosso. Poco starete a iar gemini dei tarocchi con Livia. 
Par. Tu mi farai ridere. 
Rosso. Ecco non so chi con. una lanterna In mano, ella 

è Alvigia, io la conosco al suo portante, non ho io 

giudizio T 
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SCENA XII. 

ALVIGU» >QSSO, e PAR49QLAN0. 

Alv. Per mia grazia, e. aUa, l'amica ,è in ca^a noate», e 
par proprio uoa colomba, che tema il falcone. ^La 
Signoria vostra non manchi circa il tocc<jurla a luipse, 
e che per ea^er vonuia >yeatita da uomo per buon 
rispetto, dubito che non esca standolo. 

Par. Come scandolo ? prima mi aprirei tutte le . vei^e, 
ch'io tentassi dispiacerle. 

Alv, Tutti dite cosi voi Signori, e poi .fate, e dite a le 
buone temine. 

Par. Non intendo. 

AlvC JM'iAtwde bene il Roi^so. 

Rosso. Non so per Dio. 

Par. Che scandolo ne può uscire per easer vestita , da 
niascjiio? 

Alv. 11 diavolo è sottile; et i gran maestri son sempre 

fVjBgliati. 
Rosso Io ti jaff<pn*o ino. Pi^drone, ella dubita de lo onor 

dieiiro ,vìa« 
Par. F.upQO veng^ dal Cielo, ch'arda chi di tal vizio si 

diletta. 
Rossi. Non h^temmiate cosi. 
Par. Per<5hè? 

Rosso. Perchè il inondo si voterebbe tosto di Signori, e 

di gcand'uomini. 
Par a sua posta. 
Alv. lo mi fido de la Signoria vostra: aspettatemi quinci 

ch'ora tomo a voi. 
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SCENA XIII. 

ROSSO, e PARABOLANO. 

Rosso. Voi siete tutto cambiato nel viso. 

Par. Io? . 

Rosso. Voi. 

Par. Dubito, vinto dal soverchio amore... 

Rosso. Che cosa? 

Par. Di non poter dir parola. 

Rosso. È bene sciocco quello uomo, che ha paura di par- 
lare a una donna. Vostra Signoria a il volto più 
bianco, che non lo hanno quelli che risuscitano da 
morte a vita in Vinegia reccellenzie de i chiari Me- 
dici Carlo da Fano, Polo Romano, e Dionisio Ca- 
pucci di Città di Castello. 

Par. Chi ama teme. 

Rosso. Chi ama ha un bel tempo, come avrete voi da 
qui a poco, 

Par. O beatissima notte a me più cara che tutti i felici 
giorni, di cui godono gli amici de la cortese fortuna. 
Io non cangerei stato con Tanime, che suso in cielo 
gioiscono contemplando l'aspetto del mirabile Iddio. 
O serena fronte, o sacro petto, o aurei capegli, o pre- 
ziose mani tesoro de la mia singoiar Fenice. É dun- 
que vero che io sia fatto degno di mirarvi, di ba- 
sciarvi, e di toccarvi ? o soave bocca ornata di perle 
senza menda, fra le quali spira nettareo odore, con- 
sentiraimi tu che io, che son tutto fuoco, immolli 
le mie asciutte labbra ne la celeste ambrosia, che 
dolcemente distilli? O divini occhi, che avete più 
volte prestato il lume al Sole^ il quale s'annida in 
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voi tosto ch'ei parte dal di, non alluminarete con i 
vostri benigni raggi la cameretta, sì che rotte Tini- 
miche tenebre che mi contenderanno Tangelico aspetto 
possa contemplar colei, da cui la mia salute dipende? 

Rosso. Vostra Signoria ha fatto un gran proemio. 

Par. Anzi gran cose in picciol fascio stringo. 

SCENA XIV. 

ALVIGIA, ROSSO, 6 PARABOLANO. 

Alv. Quieti, piano per l'amor d'Iddio, non fate motto. 

Rosso. Dimmi, Alvigia 

Alv. Zitto, i vicini, i vicini sentiranno, avvertite da chi 
passa senza rumore, oimè che pericoli son questi. 

Rosso. Non dubitar. 

Alv. Quoto, queto. Datemi la mano, Signore. 

Par. Beato me. 

Alv, Piano, Signor mio. 

Rosso. M'era scordato una cosa. 

Alv. Tu ci vuoi ruinare, noi saremo uditi : sia maledetta 
questa porta che stride. 

Rosso, (solo). Va pur là che là mangerai se crepassi : 
se tu crepassi, là mangerai di quella vacca che fai 
mangiare nel tinello a i poveri servidori. Una cosa 
mi sa male, che Alvigia non ha in casa lo Sgozza, 
il Reina, Squartapoggio, o qualcun'altro ruffiano che 
lo sgozzassero, rovinassero, e squartassero. Che c'è, 
Alvigia? di che ridi? parla, di su : è egli a i ferri 
con la Signora Fornaja? 

SCENA XV. 

ALVIGIA e ROSSO. 

ALVé Egli è seco, e fremita come uno stallone, che vede 
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la cavalla. Ei sospira^ el frappa, e le piKMoeUe di 
farla papiessa. 

<Ro890. Egli esce de la natura NapoUtana, s'^ogli frappa* 

Alv. È Napolitano questo moccicone? 

Rosso. No '1 conosci. tu? 

Alv. No. 

Rosso, Egli è parente di Giovanni Agnese. 

Alv. Di quel becco informa .camera ? 

Rosso. Di quel truflatore, di quel ladro, e di quel tradi- 
tore, che il minor vizio, ch*egli abbia, è lo essere 
jnfame, e pescatore. 

Alv. Che lana, che spezie di ghiotto I Or non rfl^ioniamo 
più : che c'è vergogna a jsientovare ungaglielo, Ilar- 
io, e ruffiano, salvo Tonpr mio sia. Machepeqgitu? 

Rosso. Penso che dovea trattar il patron da gran 
maestro. 

Alv. a che modo? 

Rosso. Col fargli la credenza di Tqgaa. 

Alv. Ah, ah, ah. 

Rosso. E dopo ,(j^es.to penso che useicò di tbiellp, che 
mi fa tremare pensando a la sua discrezione, et ho 
più paura del tinello, .che di mille peroni. 

A^v. E se ja cosa si scopre, non hai tu paura di Uii? 

Ro^so. Che panra ho io, jsfi pon a darln a gambe ? 

Alv. Dimmi, è cosi terribile il tinello, che faccia strema- 
re un. Rpsso ? 

Bosso. Egli è si terribile, che si sbigottirebbe Morgante 
e Margutte^ oon che Catellaecio, che la minor prova 
che facesse, era di miaogiitrsi un cjastrcme, duo piga 
dì capponi, e cento ova a un pasto. 

Alv. É tutto mio messer GateUaocio. 

Rosso. Alvigia, io vo' dirti (mentre l'avoltojc si starna de 
la carogna) due parolette di questa gentil creatura 
dil iinoUo. 
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Alv: Diinmeld' di grafia. 

Rosso; Come la mala ventura ti sforza andare in tinello, 
subito che tu entri, ti si rappfesecta a gli occhi una 
tomba si umida, si buja, e si orribile,' che le sepol- 
ture hanno cento volte più aH^gra cera: E se tu hai 
visto la prìgion dj corte Savella, quando ella è piena 
di prigioni, vedi il tinello pieno di^'servidori su l'ora 
di mangiare, perchè somigliano prigionieH coloro che 
mangiano in tinello, si come il tinello simiglia una 
prigione, mn son più grate le prigioni, che i tinelli 
assai, percuè di verno le prigioni son calde come di 
state, e i tinelli di state bollono e di verho son si 
freddi, che ci fanno agghiacciar le parole in bbcca, et 
ii' tanfo de la prigione è manco dispiacevole che la 
puzza del tinello, perchè il tanfo nasce da gli uoìnini 
che vivono in prigione, e la puzza nasce da gli uom!itiÌ' 
che muojan in tinello. 

Alv. Tu hai ragione averne paura. 

Rosso. Ascolta pure. Si mangia sopra una tovaglia di 
più colori che non è il grembiale de i dipintofi, e sé 
non che onesto, direi che fosse di più colorì che le- 
pezze che dipingono le donne, quanto elle hanno il 
mal che Dio dia a'tinelli. 

Alv. Ehu ehu^ ohe oiie. 

Rosso. Vomita quanto sai, ch^egli è ciò che tu odiJ Sai 
tu dove si lava detta tovaglia in capo al mese? 

Alv. Dove? 

Rosso. Nel sego dr porco de le Candele, che ci avftn^sano 
la sera, benché spesso spesso mangiamo senza lume, 
et è nostra ventura, perchè al biijo non ci si fa' sto- 
maco a vedere il manigoldo pasto, che ci si' porta 
innanzi, il quale afiamandò ci sazia; e sazii ci diljtora. 

Alv. Dio faccia tristo chi n'è cagione. 

Hosso. Né Dio, nè'l diavolo gli potrìafarpefgkn4;Fof4è' 
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che conosciamo mai Pasque e Carnovali, ma tutto 
Tanno de la madre di Santo Luca a tutto transito. 

Alv. Che mangiate carne di Santi '^ 

Rosso. £ di Crocifissi ancora; benché noi dico per que- 
sto, io lo dico perchè San Luca si dipinge bue; e la 
madre del bue? 

Alv. É la vacca. Ah, ah. 

Rosso. Vengono i frutti, e quando i melloni, gli carcioffi, 
i fichi, Tuva^ i cidrioli, e le susino si gittano via, per 
noi vagliano uno stato. É ben vero che ci si dà in 
cambio de i frutti quattro tagliature di provatura si 
arida e si dura, che ci fa una colla su lo stomaco 
cosi fatta che ammazzerebbe un Marforio; e se ti vien 
voglia d'una scutella di brodo, con mille suppliche la 
cecina ti dà una scodella di ranno. 

Alv. Non danno buona minestra ? 

Rosso. Tal l'avessero i Frati per piatanza : son certo che 
quelli eh escono ogni di do l'ordine fratino non '1 fanno 
per altro che per non avere buon brodo. 

Alv, Tu vuoi dire... si si, io t' intendo. 

Rosso. Io vo' dir quelli che scannano le minestre, come la 
Corte scanna la fede de Taltrui servitù. Ma chi potria 
contarti i tradimenti^ che '1 tinello ci fa la quaresima 
co '1 digiunarla tutta per rispetto de lo avanzar loro, e 
non per bene che vogliano a l'anima nostra ? 

Alv. Non per bocca a l'anima. 

Rosso. L'anima ha il sambuco. La quaresima vien via, et 
eccoti il tuo desinare, due alici fra tre persone per an- 
tipasto, poi compariscono alcune sarde marce, arse e 
non cotte, accompagnate da una certa minestra di fava 
senza sale, e senza olio, che ci fa rinegare il paradiso. 
La sera poi facciam colazione, dieci foglie d'ortica per 
insalata, una pagnottina, et il buon prò ci faccii^. 

Alv. Che disonestà 1 
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Rosso. Tutto sarebbe una frulla, pur che '1 tinello avesse 
qualche poco di discrezione in quei gran caldi : oltra 
l'orrendo profumo che esce da lo ossame coperto de le 
sporchezze che non si spazzano mai, scoperto da le 
mosche cittadine del tinello, ti è dato a bere il vino a- 
dacquato con l'acqua tepida; il quale prima che si as- 
saggi, staquatt o ore a diguazzo in un vaso di rame, 
e tutti beviamo a una tazza di peltro, che non la lave- 
rebbe il Tevere, e mentre che si mangia è bello a ve- 
dere chi forbe le mani a le cai ze^ chi a la cappa, altri 
al sajo, et alcuno le frega al muro. 

Alv. Che crudeltà son queste ? e fassi cosi per tutto ? 

Rosso. Per tutto, e per più tormento quel poco e tristo, che 
ci si dà, bisogna inghiottirlo a staffetta a usanza di 
niBbj. 

Alv. Chi vi niega il mangiare a bell'agio ? 

Rosso. Lo scalco reverendo spectabili viro con la musica 
de la bacchetta, che sonato due volte letamus genua 
levate. Et è pur bestiai cosa a non potere empirci di 
parole poi che non potiamo empirci di vivande. 

Alv. ^Scalco furfante. 

Rosso. Aceaderà in tua vita una volta un banchetto. Se 
tu vedessi l'andare a processione di capi, piedi, colli, 
arcami, ossi, e catriossi ti parerla vedere la proces- 
sione che va a san Marco il di di maestro Pasquino. 
E si come in tal giorno piovani, arcipreti, canonici 
e simile gentaglie portano in mano reliquie di mar- 
tiri e di confessori, cosi portinai, scalchi, guatterì. et 
altri lebbrosi e tignosi ufficiali portano gli avanci di 
questo cappone, e di quella pernice, e fattone prima 
scelta per loro, e per le lor puttane, ci gittano in 
faccia il resto. 

Alv. Va' sta in corte, va'. 

Rosso. Alvigia, io vidi pur ieri uno che udendo sonare 
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le campanelle imbasciatrici de la fame si diede a 
piangere, come che suonasse a morto per suo padre- 
Tal ch'io gli domandai: perchè piangete voi? E egli 
mi rispose: io piango perchè quelle campanelle che 
suonano ci chiamano a mangiare il pane del dolore 
a bere il nostro sangue, e cibarci della nostra carne 
smembrata da la nostra vita, e cotta nel nostro su- 
dore : e fu un prelato che mei disse, al quale si da 
la sera quattro noci quando si digiuna, a un came- 
riere tre, a un scudiere due et a me una. 

Aly. Mangiano in tinello i prelati ? 

Rosso. Ci fossero dei tinelli, come ci mangerebbono dei 
prelati. B forse ch'ognnn non oorre a Ronia. Venite 
via, che ci si legano le vigne con le salcicce. 

Alv. Benedette sieno le mani a li Spagnoli. 

Rosso. Si, s'eglino avessero castigati i miseroni, et i ri- 
baldi e non i buoni: e che sia il vero, il Prelato che 
ti ho detto da le quattro noci giura che són più ric- 
chi che mai, e dice che quando sòn ripresi di non 
tener famiglia, o di far morir di fame quella che 
tengono, allegano il sacco, e non la lor poltroneria. 

Alv. Ti so dir che tu le sai tutte Ma che odo io ? ro- 
more in casa; disfatta, ruinata, meschina me. Taci 
oimè il Signore alza la voce, noi siamo scopefti. Io 
merito ogni male, poi che mi son lasciata porre in 
questo pericolo da te. "^ 

Rosso. Sta' quota, che voglio udir ciò che dice. 

Alv Porgi l'orecchia a la porta. 

Rosso. La porgo, 

Alv. Che dice? 

Rosso. Vacea, porca, poltron, traditore, ruffiana, ladra. 

Alv. a chi dice questo f 

Rosso. Vacca, porca, dice a la Togna. Poltron, traditm^ 
s'intende il Rosso^ ruffiana e ladra è Alvij^ 
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Alv. Maladetto sia il di che ti conobbi. 
Rosso. Dice che vuol far scopar lei, abbrusciar te, et im< 
piccar me. A rivederci. 



SCENA XVI 

ALV16IA sola 

Tu tiggi ghiottone : mi sta ben questo e peggio. Io fo 
votO) se acampo di questa, di digiunare tutti i vener> 
di marzo, vo' far le sette chiese dieci volte il mese, 
voglio andare al popolo scalza, prometto far de l'ac- 
qua cotta a gli incurabili, vo' fare un ani.:o ì cristei 
a gli ammalati di santo Ioanni. Vo' fare i servigi a 
le convertite, vo' lavare i panni a Tospedal de la 
consolazione otto di per nulla. E se io ci ho colto 
i santi de l'altre volte, non ce li corrò questa. Beato 
Angelo Raffaello, io ti prego per le tue ali che mi 
aiuti : messer san Tubia, ti prego per il tuo pesce 
che mi salvi dal fuoco ; messer san Giuliano, scampa 
l'avvocata del tuo Pater nostro, la quale ritorna in 
casa a nasconderai. 



SCENA xvir 

PARABOLANO §OlO 

A un famiglio, et a una vecchia ruffiana mi son dato in 
preda, io son pur giunto dove merito. Or conosco io 
la sciocchezza d'un mio pari^ che per essere ciò che 
siamo ci crediamo esser degni di ottenere ogni cos a; 
et accecati dalla grandezza non vogliamo intendere 
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mai cosa né buona, né vera. E non pensando mai 
alU*o che lascivie, quelli ci hanno in pugno, che i de- 
sideri nostri cercano adempire, e solo coloro odiamo 
e discacciamo, cne ci pongono innanzi quello che 
più si conviene al nostro grado. E di questo può far 
fede Valerio mio. Io son vituperato, e mi par già 
udire questa istoria per Roma gridare ad alta voce 
la mia castronaggine. Ecco Valerio tutto mesto. 



SCÉNA XVIll 

VALERIO E PARABOLANO 

Val. Signor mio, poi che l'invidia de miei nimici ha vinto 
la vostra bontà, in con sua licenzia me n'andrò in 
luogo, che mai più non m'udirete mentovare. 

Par. Non piangere, fratello. Amore e la mia temeraria 
volontà e semplicità t'hanno offesO; et in cotali pra- 
tiche maggior senno del mio esce de i termini. Ti 
conterò una de le più nove ciancie che si udisse 
mille anni sono, la quale farebbe onore a cento Co- 
medie. E forse ch'io non mi ho riso di messer Fi 
lippe Adimari, i! quale essendo in camera di Leone 
gli fu fatto credere che erano state trovate da quelli 
che cavavano i fondamenti de la sua casa di Tra- 
stevere, non so quante statue di bronzo, ohd'egli 
solo a piedi, et in sottana, corso per vederle, rimase 
come son rimase io a la burla che mi ha fatto ili 
Rosso. I 

Val. Il Rosso ah ? egli non m'ingannò mai. | 

Par. e quanto piacere ho io preso di quella imagino di| 
cera che messer Marco Bracci trovò sotto il suo ca-i 
pezzale; per la qual cosa fece pigliar la signori 
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Marticca dal bargello, che per essere dormita là 
notte seco s'era fìtto in testa ch'ella gli avesse fatto 
una malia. 

Val. Ah, ah,, ah. 

Par. Quanta noia ho io dato a mcsser Francesco Tor- 
nabuoni^ perch'egli prese dodici siroppi, et una me- 
dicina non avendo mal niuno^ credendosi per fermo 
d'avere il male francioso. 

Val. Tutte le cose che vostra Signoria ha conte, so. 

Par. Or che mi consiglicrestì tu in tal caso f 

Val Mi riderei d'ogni ciancia, e conterei io stesso la 
burla quale essa si sia, perchè sarà manco risa, e 
manco divolgata. 

Par. Tu parli da savio, a8^)ettami qui che vedrai colei, 
ch*io ho tocco in vece di una gentildonna Romana. 

SCENA XIX 

VALERIO solo 

E' una nota ad ogni persona,, che sol colui è padron del 
suo Signore, il qual tien le chiavi de' suoi piaceri e 
dei suol appetiti, e ohi ne dubitasse ponga mente a 
quello che ha fatto il Rosso a me. Non per altro cho 
per saper egli non • ben conducere le Signore, ma 
ben promettere di condurle a sua Signoria In somma 
i gran maestri stimano più il darsi piacere, che tutta 
la gloria del mondo, e credo che ciascuno che per 
viene al grado ch'è pervenuto egli faccia il simile. 

• SCENA XX 
parabolano, alvigia. togna e VALERK) 

Par. Tu credevi ch'io non ti trovassi ? 
Alv. Misericordia, e non giustizia. 
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Par. Come diavolo al Rosso in sogno I 

Ala. In sogno scopriste al Rosso che amavate Livia. 

Par. Ah, ah, ah. 

Auv. Per essere io troppo compassionevole son capitata 
male. 

Par. Troppo compassionevole, Ah ? 

ArLv. Signor si. Giurandomi il Rosso ch'eravate per Livia 
presso a la morte, acciò che un tanto giovane, et 
un così fatto Signore non morisse, mi ha fatto fare 
ciò ch'io ho fatto. 

Par. Io ti son dunque obbligato. Ah, ali, ah. Or dimmi 
un poco, accostatevi madonna Filatola, ma non n ì 
era anco accorto, voi siete veatita da Fornaio. Ben 
ne vada io, non avendo beccato di Ponte Sisto. 

. TooNA. Signore, questa strega vecchia mi ha strascinata 
in casa sua per i capelli per una agromanzia. 

Alv. Tu non dici il vero, pettegoluzza di feccia di mulo. 

ToGNA. Anco lo dico. 

Alv. Anco no 'I dici. 

Par. State in pace e lasciate gridare a me, ansi ridere. 

Val. Sempre in tutte le occorrenzie vi ho conosciuto sa- 
vio, et ora in questa vi reputo savissimo; io com- 
prendo oramai la cosa, et è veramente da ridersene. 
Ma chi è questo barbuto vestito da donna ? 



SCENA XXI 

ARCOLANO, PARABOLANO, VALERIO, TOONA, 6 ALVIGIA 

Arc. Tho pur giunta, t'ho, pur trovata. E tu vecchia 
traditora ci sei ì tutte due vi ammazzo non mi te- 
nete uomo da bene. 

Par. Sta in dietro. 
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Arc. Lasciatemi castigar mogliema, e questa rof¥kanaecia. 

Val. Sta saldo. Ah, ah^ ah. 

Aro. a me puttana? a me roffiana ? 

Val. Ah, ah, ah. 

ToGNA. Tu te ne menti, perde giornata. 

Alv. Ser Arcolano, parlate onesto. 

Par. Costei è tua moglie f 

Arc. Signor si. 

Par. La mi pare il tuo maritOi ah, ah, ah. Lascia questo 
coltello, che sana un peccato che una cosi bella co- 
media finisse in Tragedia. 



SCENA XXII 

MESSBR MARCO in giubbone^ parabolano, valbrio^ 
arcolano, togna e alvigia 

M. Maco, Gli spagnoli, gli spagnoli. 

Par. Ecco messer Maco. 

M. Mago. Gli spagnoli m'hanno tagliato a pezzi. 

Par. Che avete voi a far con gli spagnoli ? 

M. Mago. Lasciatemi ricorre il fiato, io, io, io... 

Par. Dite su. 

M. Maco. Anda... andava. 

Val. Dove ? 

M. Mago. Anda... andava^ anzi era ito, anzi era, anzi 
andava a la... a la signora Ca... oamilla, non mi posso 
riavere. State fermo, se volete ch'io ve la conti 
Maestro Andrea m'avea fatto cortigiano con le forme 
et il demonio mi guastò, poi mi racconciai, poi gua- 
stai, poi mi racconciò maestro Andrea, e rifatto che 
io fui bello galante come vedete, andai in casa de la 
signora Camilla, perchè ci potea andare, ci potea, 
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perchè son Cortigiano^ sono. E gli spagnoli mi fecero 
scendere, parse a me d'una finestra alta, alta. 

Par. Anco oggi eravate in queste pratiche, ina certo Dio 
aita i fanciulli e i pazzi. 

M. Mago. In che modo ? 

Par. Nel modo ch'egli ha aitato voi, ch'eravate guasto 
e poi siete stato racconcio. Quanti vengono a Roma 
acconciamente, che disfatti se ne ritornano a casa 
loro senza trovare chi pigli cura non pur di rifargli 
ma di far si che non si fracassino a fatto, et a fine 
Nò si riguarda nò a nobiltà, nò a senno, nò a virtù 
niuna. 



SCENA XXIII 
M. MACo, MAE. ANDREA cke tiene la ceste e la berretta 

di M, MaCO, PARABOLANO 6 VALERIA 

M. Maco. Ecco uno di quelli spagnoli : ahi becco poi- 
trone, dammi la mia veste, non mi tenete. 

Par. Ah, ah, ah. De le tue maestra Andrea. 

M. And. Non furia, messer Maco. 

M. Maco. Spagaol ladro. 

M. And. Io son maestro Andrea che ho ammazzato quello 
che vi aveva tolto la veste e la berretta e ve la ri- 
portava. 

M Maco. Che maestro Andrea ? tu sei lo spagnolo, dammi 
la tua vita e apaociati. 

Val. Ah, ah, ah. Stata in cervello, rimettete la collera 
pel fodro. 



LA CORTIGIANA 135 



SCENA XXIV 

PESCATORE, ROSSO, PARABOLANO, VALERIO 
ALVIOIA GIUDEO 

Pesc. Fuggire mariuolo f tu ti credevi per essere di notte 
passeggiar sicuro, tu credevi farla a un Fiorentino, et 
andarne netto, eh? 

Rosso. Io son caduto: voi m'avete colto in scambio. 

Peso. Tho pur giunto, le mie lamprede, traditor ghiottone. 

Val. Il nostro Rosso... 

Par. Tirati in dietro, non far, non fare, non uccider la 
nostra Commedia. 

Pesc. Lasciatemi scannare questo ladro» che mi ha giun- 
tato di dieci lamprede sotto coperta d'esser lo spen- 
ditore del Papa, e per via di colui, che mi oredea 
che fosse il maestro di casa, mi ha fatto stare due 
ore a la colonna per ispiritato. 

Par. Ah, ah, ah, Rosso galante. 

Rosso. Signor mio, perdono e non penitenzìa^ schiavo 
de la Signoria vostra, e di M. Valerio, e sappi quella 
che questo buono uomo mi ha colto in scambio. 

Par. Levati suso, ah, ah, ah. 

Rosso, n vostro diamante, e la vostra collana l'ha qui 
Alvigia. 

Val. Ah, ah, ah. Voi traeste pure... 

Alv. Io ve gli renderò, il Rosso ghiottone mi ha messo 
ne' salti. 

Rosso. Anzi tu ribalda ci hai messo il Rosso, e te ne 
vo' punire. 

Par. Indietro dico. Ah, ah, ahi Certo la scoppia, snella 
non finisce in Tragedia, 






iS6 _ _ 

Giù. 11 mio ftigo, ite forte. A questa foggia si trufiana ì 
poveri ebrei : oiinè le mie braccia. La corda in oau- 
bio del pagarmi. O Roma porca, le belle ragioni che 
ili ti tieni. Ma il diavolo non vuole che comparisci 
il Mewia, che (orse forse dia non andria cosi. 

Par. Sta quoto, Isac, o Jacob che tu abbia nome. E non 
ti ptu'a poco a te, ciie sei di qualli che crocifissero 
Cristo, il rimanerti vivo. . 

Giù. Pazienza. 
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Par. Fatevi innanzi tutti, io parlerò prima a voi meeser 
Maco. 

M. Mago. È onesto perchè son cortigiano, sono. 

Par. Ah, ab, ah. Voi farete pace qui con maestro Andrea 
Spagnuolo che lo crediate; sei tenete maestro An- 
drea, farete seco pace per avervi disfatto, e poi rl- 
fiktto, et ancora perchè l'accoccheria a suo padre, se 
■uo padre volesse tarsi cortigiano ne la maniera che 
dite ch'egli lia fatto voi ; e se l'avete per Ispaguiiolo, 
fate pur seCO pao^ e la cagione, per la quale gli do- 
vete perdonare, vi diro un'altra volta. 

M. Maco. lo fo pace. 

Pae. Dagli ta veste e la berretta, maestro Andrea. 

M. And. Servidor de la Signorìa vostra. 

M. Maco. Buon Iralello. 

Pak. Tu fom^jo ripigliati la tua moghe per buona.eper 
bella; perchè le mogli d'og^dl son tenute piA catte 
quando elle son puttane. B chi la crede aver migliore 
l'ha Ida trista. 



LA cortioIaKa 137 

Arc. Farò tanto quauto vostra Signorìa mi consiglia. 

Val. e tu savio. 

Par. Io perdono a te, Alvigia, perchè non ti dovea cre- 
dere, e per aver fatto ciò che s'appartiene a la tua 
professione. 

Alv. Dio ve'l meriti. 

Val. Ah, ah. 

Par. Perdono anche a te, Rosso, perchè tu sei Greco, 
et hai fatto tratto da Greco, e con astuzia di Greco. 
E tu Valerio, contentati di rìconciliarti con il Rosso^ 
perchè gii ho perdonato io, e per avere avuto inge- 
gno di menarmi per il naso nel modo^ eh' io ti con- 
terò poi. 

Val. Io son tutto suo. 

Rosso. Sapete» messer Valerio, che '1 Rosso si farla squar- 
tar per voi? 

Val. Ah, ah, ah. 

Pbsc. Et io dove >rìmango senza danari de le mie lam- 
prede ? 

Par. Tu pescatore, perdona al Rosso per esser tu Fi- 
rentìno si da poco, che ti sei lasciato trufiare come 
dici: e vieni con questo Giudeo bestia, che Valerio ti 
soddisferà, et a lui farà rendere, o pagare il sajo. 

Pbs. Gran mercè a la Signoria vostra. 

Giù. Servidor di quella. 

Pbsc. Perdono al Rosso, ma non a quei preti traditorì 
che m'kanno pelato. 

Par. Fa' tu circar i Preti che ti scardassero il giubbone 
à la colonna. Ora tu Valerio, ammettendomi ogni 
scusa, perdonami di quello che dianzi mi ti fece fare, 
e dire insania amorosa; et anco perchè non è poco 
che un mio pari confessi ad un suo minore aver mal 
fatto. Ora, Fornaio da bene, chi ha le corna sotto i 
piedi, e non se le mette in capo, è una bestia. 
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Arc. Diavole. 

Par. Certo. Perchè le corna sono antiche, e vennero di 
sopra, e crede che Domeneddio le ponesse a Moìsè 
di sua mano, e cosi a la Luna, e per averle Vnno e 
Taltra, non son perciò quello che pare essere a te^ 
anzi la Luna con le corna onora il cielo, e Moìsè il 
testamento vecchio. 

Aro. Datemi pure ad intendere che 'I mal mi sia sano.' 

Par. Come 1^ tutte le cose buone hanno le corna. I buoi, 
le lumache, e che ti pare de gli Alicorni ? che il cor- 
no loro vaie un mondo, e son cpntra veleno: e che 
credi tu che vaglia il eorno d*un uomo quando quello 
d'un animale vai tanto, et ha tanta virtù? le corna 
degli uomini che sono centra la povertà etc. E molti 
Signori le portano per arme. 

Aro. Sia come si voglia, che cosi come mi vedete n'ho 
messe la mia parte a persona che no 'I credereste 
mai, basta egli è ciò che vi dico. 

Par. Dr su dunque, Monna schifa il poco, basciate il vo- 
stro marito. 

Aro. Basciatemi su. 

TooNA. Fatti in costà, fradiciume, non mi toccare. 

Arc Ahi crudelaecia, perchè m%ai tu tradito f 

ToGNA. Che vuoi eh' io faccia di quel che mi avanza, che 
io lo gitti a i porci. 

Val. Ella ha ragione, ah, ah, ah. 

Alv. Signore, perchè sete si gentil co setta, voglio darvi 
altro che Livia, che tolto via quel suo poco di viso 
non ò punto comparìscevole. 

Par. Tu non mi corrai più per Dio. Ah, ah, ah. Anco le 
basta l'animo di farmene un'altra. Valerio, andiamo 
tutti in casa, che voglio che questa Commedia cen 
meco, e voglio che tu l'ascolti tutta, e che ne ridiamo 
insieme tutta notte, ad ogni modo è di Carnovale. 
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Val. Ecco la casa : Mae. Andrea mena dentro questa tur- 
ba. M. Maco, vostra Signoria entri prima. 

M. Mago. Gran mercè : il signor Rapolano, entrerà pur la 
sua Si^oria. 

Pa.r. Andiamo, andiamo che si ceni, e che si rida fino al di. 

K.0330. Brigata, chi biasimasse la lunghezza de la noatra 
predica è poco uso in Corte, perchè se ci fosse us sa- 
pendo che in Roma tutte le cose Tanno a la lunga, ec- 
cetto il ruinarsi, -loderìa il nostro cianciar lungo, che 
gli andamenti suoi non si conterrebbeno in specula 
sesculorum. 




LA GRAZIA 



TRAGEDIA. 



PERSONAGGI. 



Publio, Padre degli Oràzj. 

Spurio, Amico di Publio. 

Marco Valerio, Feciale SacerdoU. 

Celia, di Publio ngUuoIa. 

Nutrice di Celia. 

Ancilla sua. 

Servo. 

Due Persone a caso. 

Orazio Vincitore 

Popolo Romano. 

Duumviri, In Magistrato. 

Littore. 

Voce udita in aria. 

Coro di virtù per intermedj. 



r. 



AL NOSTRO SIGNORE 

PAPA PAOLO TERZO 



« Due gravi 9pecie dU passio lU mi hanno crucciato l'a- 
nimo fino a qui : una per conio della deoota gratitudine, 
Inoltra in rispetto della debita religione. Io tuttaeia che 
ho sentito Le cose imperù di et ecclesiastiche in trao aglio 
me ne sono troppo attristato ImperoiCÌiè a quelle mi 
tengono obbligato i òeneflcj riceouti, et a queste mi ri- 
volge V interesse delia salute^ che io spero A/a ora vuole 
la sorte che celle predette cause ci si aggiunga la terza 
per mano delle cortesi mercedi di cui mi è stato largo 
(olire il magnammo suo figliuolo Ottaoio) il veramente ^ 
principe di buona intenzione, il Duca di Piacenza ; taC 
che non odo mai bugia che afiferini un minimo pregiudi- 
aio del grado della vostra fatale beaUimUne, che non me 
ne risenta in tutti quanti gli spiriti, come che ciò fosse il 
vero. Onde io non potendo con altro vendicarvi contra le 
pessime ' volontadi altrui^ ho intitolato la presente trage- • 
dia in l'istoria degli Orazj e de* Curia zj a PAOLO; 
non per imitare Cunico Tressino, che dedicò quella di So- 
fonisba e di Massinissa a Leone, ma sono staio ardito 
in far ciò in onore della felicità che ci augura adesso 
(che militate tn gloria del trono apostolico) la vittoria 
riportatane dal gran giovane, per la auai cosa. Roma, 
non solo confermassi ne l'altezza de tantica sua liber- 
iade, ma si rimase regina di quella Alba che voleva di- 
ventarle imperatrice. Certo Iddio mi ha spirato lo inge- 
gno circa il comporre in si egregio soggetto : nei fran- 
genti di si duri tempi. La di Im Providentia Vha per- 
messo acciò che vt prognostici U trionfo^ che deve ri- 
trar Carlo de i Luterani, nel modo che Orazio ritrasse 
degli Albani, Ecco : la materia tratta de i Romani, et 
voi Romano sete: il caso successe in accrescimento del 
Re loro, et voi a loro sete non pur tale, mu tre volte si 
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faUo, Sicché favorite un si propifio annunUo^ col pren- 
der l'opra con lieto fronte^ se non per altro, almeno per 
darcela io, che in esser jeroido ecclesiastico non cedo 
a la essenza de la istessa chiesa; e fanno di ciò fede in- 
sieme co i Salmi e col Genesi, che di mio si legge ; et la 
vita di Gesù Cristo e la di Maria Vergine^ e la di Tom-' 
maso d'Aquino, e la di Caterina Santa; volumi da me 
composti quando si giudicava per- i tradimenti usatimi 
da la Corte, chHa piuttosto dovessi scrivere il ciò che 
mi dettava lo sdegno, che il quanto mi consigliava la 
cosciensa.E lebascio auel piede fortunato che dee con- 
culcare la efferità degli ingiusti. » 

Di Gennaio in VineUa MDXLVIL 

Pietro Aretino. 



AL BARGEO 



« Dottissimo Messer Pietro. Io nel leggere la lettera 
che m sete mosso a scrivere, dopo aver visto /'Grazia, 
mi ho lardato levare a volo dalle penne della vanagloria: 
più tosto in grado de l'amore che mi portate, che tn virtù 
dei giuditio che tenete :i>erciòche l'uno nasce dalla bontà 
e Valtro deriva dalla dottrina, onde per quello mi pam 
essere ciò che vorreste, e per questo mi conosco parere 
della sorte chio sono. Ma per non usare ingratiiudine 
alla benevolenOa, che mi estolle al Cielo, con il vantar- 
mi, dico che mi basta il solo tesUmjonio delle parole vo- 
stre, a diventare del marito che si crederà che io sia, da 
che lo dice la vostra penna nel Mondo. Gran forxa è 
pure nella voce che commenda altrui^ poiché i commen- 
dati dalle sue note, si transformano nello spirito della, 
gloria eh essi bramano. Veram^ente nelddrevoi dimsciò 
che disse Aristofane di Esehilo, vengo ^uasi a tramar ^ 
marmi in lui, che era e nello stUe e neWinvenssione e nel- 
lordine corpo, vita e anima deUe materie Tragiche ; e 
se mUla manca a farmi tenere si fatto, eneo che ce lo 
aggiunge lo approvato detto di Platone, il quale vuole 
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che chi eale assai nel comporre comedie, poco valga nella 
composùfione delle Tragedie ; taiehè venite a confermar- 
mi da tanio neW andare comito ancora. Sicché verrebbe 
a insuperbirsene Vumiltade, nonpur io, che, sendo uomo 
non posso raffrenare i animo conti guinzagUo di quella 
modestia, che debbe usare ognuno che ha in sé qualche 
fermine di ragione, quando ode cosa, che gli reca trop- 
pa/ama in impunto : ma perchè la lode è sustanUa di 
chi si affatigaper lei, mentre andrò sostentando gU ali- 
menti accresciuti, mercé vostra, alle /ami dello ingegno 
datomi in d'sjfregio della fortuna daUa natura ; auen- 
clete alla parsimonia delle scienze, avvengachè pur trop» 
pò ne eeie abbondante. » 

Di Marzo in VeneUaMDXLVIlL 



AL SIGNORE ISPERONE. 



«e La riprenstone che mi fate nel caso di auello ozio 
nel quale vi pare che eo viva, sarebbe moUo bene degna 
della mia pigrizia, se io lo trapa^ssassi piacevolmente;, 
ma per sentire io per cagione sua forse maggior tor- 
mento, eh* egli non fa prooare ai gottosi, ne merito per- 
dono. La paura che io ho nel fatto dello scrivere mt to- 
glie in modo la penna di mano, tosto che la piglio per 
esercitarla in qualclie opera, che la carta e lo incastro 
mi recano pia schifezza nell'ingegno, che il vino e la be- 
vanda non metton nel gusto di qmW infermo, e di questo, 
e tutto nasce dal giudizio dcUomi daUa natura, non per- 
ché io dia menda alle cose altrui : ma conciossiachè mo- 
deri con esso le mie : e buon, pn* il nome che di me si 
divulga, se il consiglio che mi corregge adesso, mi aeesse 
corretto già. Avvegnaché le composizioni le quali di me 
si vegaono, sariano minori nel numero e maggiori 
nella laude, perocché levando io ciò, che non et cor- 
rebbe essere, e ponendoci auel che ci storia bene, tor- 
rei la censura di bocca iaUri, e darei graaia alla 
lingua mia, benché il riconoscere io il difetto di me 
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stesso e confessarlo, è per farmi scusare deWerrore, 
che può scusarsi sino dalla presunzione della peda 
goga insolenza, E però il Lottino, lo ambasciatore di 
Fiorenza e lo Abate mi hanno visto mangiare con loro 
della ricotta che mi mandaste perfetta, senza più pen- 
sare né alCozio da Re, né alla faUga da Asino. » 

Di Marzo in Vinetia MDXLVIII. 



TRIFONE GABRIELE 



« Imperocché ogni cosa appartenente alla verità e 
di mia complessione, si mi adettj nel dire il vero : la 
integrità vostra- mi può credere che assai mi rincresce 
il non essere di natur i dedito alla vanagloria^ che se 
ciò fosse, non capirei in questa città magna, non che 
nel piccolo Uneamento di mestesso^ si mi hanno colmo 
di piacere le laudi che là lingua magnifica del vostro 
giuditio egregiOy ha dato a/rOrazia, tragedia da me 
ricomposta, poi ch*io l'eBbi fornita di comporlo^ si ere- 
detti ai cenno che mi faceste d! alcune sue durezze^ sen- 
z'altro. Ma com£ è possibile che un uomo santissimo, 
il qual^ solo attende alCmnocentia della vita e dell'a- 
nimo, onde dispotestate ogni forza che si pensasse avere 
in verso di voi la fortuna, si sottilmente mnetri nei 
sensi e negli ordini delle prose ^ e dei versi j Voi e non 
altri comprendete ove pecca lo ingegno dicolui, e in che 
non erra lo intelletto di costui: Voi subito posto mente 
alle opere di chi esercita la penna in poesia notate i 
vut e le avvertenze delle parole e delle cose, notando 
con istupore e meraviglia della natura, e deWarte il 
dove ti parlare ha regola e in che lo stile non tiene 
ordine* Ma gran ventura, mercè della vostra modestia, 
si possono attribuire certi di celeberrima voce in la fa- 
ma, conciossiaché se li voleste correggere secondo il 
merito, si rimarrebbero senza cotale grido di nome, 
perché a voi non si asconde in quali materie si richiede 
al consuetudine della favella, e in quale concetùo si 
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conoengono i eocaboli usaU^ e in quale trattato e luogo 
l'antico proferire e il moderno aaÒia graiia o non ri- 
suoni: Laudando i professori de i dem poetici ristia - 
nanti et ornati: con mansueta piaoevolezjgaaeoer tendo 
quegli che fuggono le cose necessarie, solite e doouie, 
talché chi troppo trita e puUsce i suol scritti, e chi ol- 
ir enìodo li fa rozi e isforzati, impara a tene re il cam 
mino di hìozso e noi passa. Non si celano a coi co- 
loro che sprecano una sorte di dolce dire esoaoe,pa- 
reiìdogli che forte e virile compositione sia quella^che 
perquote nella inequaUtade; né da coi sanno ritrarsi 
alcuni^ c^ sènza oerun artifizio compongono. Se tutti 
gli spiriti Leiterati ridotti In uno ol si presentassero 
innanzi^ e vi aprissero con la mano de la isUssa co- 
scienza ogni lor difetto e bontà, pia non potreste in- 
tendere e sapere di quanto essi non sanno et Inten- 
dono, benché vi complacete talora di cosi fatti Inter* 
tenimenti per un certo diporto deW animo, che poi ri- 
oolto a qucironesià, die é madre del bene, lo andate 
alimentando conlLclbo delle azioni^ che vi sollevano al 
Cielo, con lo- alienai vi dal Mondo. E di qui nasce che 
l'ambizione non conosce voi, nella maniera che voi cono- 
scete Lei, si superba e secura, che non ritiene nessun 
termine In sé : anzi tanto ti contamina nel procederle 
aoanU il pregio del merito, quanto nel sentirsi dopo la 
somma del meritare. Io non dirò più addentro di voi. o 
uomo sacro ; per non parere di torre il suo uffizio alla 
fama; che sebbene alle volte piuttosto è tromba vana, che 
squilla verace, in tutto quello ch'ella ragiona in vostra 
(jloria se le dà fede come che a Dio, Per la qualgrcuiall 
tempo eterno che vi è prescritto a la memoria, in virtà 
del flato di Lei, vi consegna la possessione d'ogni etùtde 
benché ciascun giorno è un secolo a chi ci vwe buono^ 
a comparizione dt voi^che set* ottimo, avvenga che sem- 
pre negaste le loro dlmande qi propri desideri: il 
per cHe gli illustri vostri esempi sono ornamenil della 
vita di qualunque cerca di essere nel fanore di Dio vi- 
vendoci. » 

Di Maggio in Vlnetla MDXLVIII. 
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AL REV. P. ANDREA D' AREZZO 



« Predicatore a noi nello Evangelio, e padre nostro 
nel sacramento. Egli è ben 9ero che lo affaticarsi, come 
facciamo noi nello studio di ciò che pare aito a perpe- 
tuarci è un sudore indarno : quanto al poi che non ci 
saremo nulla sentire, $u aueèta terra, di quello che pw 
damo stati imperocché la lode aWuomo dopo la morie 
lodato, è voce d! onore che non si gusta da chi non è 
piti dò che egli era. Ma è tanto grande la certe^^n 
che tiene la eirtà della fama : che morendosi un vìi • 
tuoso gli pare rinascere non altrimenti, che la sepol- 
tura di marmo che lo riserra, fosse il venire aella 
madre che il partorì. Sicché iscusisi ciascuno, che è 
ansio di quella GLORIA, di cui l'ossa dei morti non 
f /odono. » 

Di Maggio in Vinetia MDXLVIIL 



A PAOLO TERZO 

GRAN VICARIO DI CRISTO. 



« Per concenirsi (in quanto aWessere e cosa di Dio e 
mirabile uomo) tuUa la terrestre laude, tutto il monda 
no onore, e tutta la umana gloria aWotiima massima di 
Voi Beatitudine : da che non posso glorificare, onorare 
e laudar quetta se non colVaJfetto, che in sé tengono i 
parti che mi procrea nello ingegno la natura, che me lo 
diede ; ecco che io nell'atto dello intitolarle, con Vumiltà 
dulia riiserenzia concai le bascioUpiè, la presente onera, 
la laudo, la onoro e la glorifico quasi ì^unie glorificato, 
onorato e laudato dalle menti, da i cori e da gli spiriti 
delle pài divote creature del mondo. » 

Di Venezia il primo di Settembre MDXLVl. 

InuiU Seroo 

PlBTRO AbSTINQ. 
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LA FAMA PARLA 



Illustri spettatori, 

Io non son* ombra uscita 

Di grembo in l'altra vita 

A gP infernali orrori, 

Nò spirito beato 

Dei sacri Blisj campi, 

Né anima d' onor, santificata 

Fra i sommi Dei, cinta di chiari lampi, 

Non son ior; ma LA FAMA 

Fiato etemo del nome dei mortali 

Però me cerca e brama 

Qualunque sempre volo 

Viver nel corpo de le mie parole. 

Ch' io sia lei sol con l' ali 

Che in su gli omeri tegno 

E con queste due trombe 

il cui suono anco in ciel par che rkubombe, 

A fame fede Togno. 

Saper dovete intanto, 

Ch' ecco là ROMA dove 

Or abito, poìch' ella 

É grande più che mai, più che mai bella: 

E sì fatta m mercede 

Del suo terreno Giove^ 

Di PAOL TERZO parlo 

Ch' oltra il tenerlo il Mondo 

Sostegno de la fede 

Li par poco il chiamarlo 

Fra le fedeli squadre 

BeaUssimo Padre 

E Pontefice Santo 

Non che nostro Signore, 

Perché tale può dirsi 

Ciascun che nel Testirsi 
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Il mirabile manto 

Li è stato primo e li sarà secondo, 

Onde lo intitoli io 

Col testimone fido 

Di sempiterno grido 

De i papi Papa» e de' Pastor Pastore. 

Egli è SI amico a Dio 

Che lo lascia dar legge 

A la instabil Fortuna 

Talché felicità sotto la Luna 

Non avvien che più s* oda, 

Che in sorte sua l'almo Farnesio gregge 

Fatalmente non goda. 

E perchè nulla manchi 

Nei di canuti e bianchi 

A la di lui ventura; 

La prodiga in suo prò Madre Natura 

Nel bramar un figliuolo de la figlia 

Di CESARE al Nipote: 

Duo glie ne die in un parto. 

Or per più grado suo, per più suo merto 

Fa forza al tempo, e lo ritorna indietro 

Perch' ei varchi d' assai gli anni di Pietro. 

Ma non è maraviglia 

Poi che ha dal Ciel Tesser felice in dote. 

Io già dal ver non parto, 

Né caso narro incerto 

Da che l'età più eara 

in renderli il vigor fa seco a gara, 

Però con l' intelletto, 

Di più che umana provvidenza obbietto ; 

Antivede ogni fine 

Tal che gli accrescimenti, e le ruine 

Tanto tolgano il seggio, e danlo altrui, 

Quanto che aggrada a la virtù di lui. 

Or materia cangiando 

Piacela a la vostra grazia 

Non più di farvi attenti 

Nel muto del silenzio 

Mentre in note or di mele o: a d'assenzio 

Strani e fieri accidenti 

Vi esprimerà TOrazia. 

Ma il tutto tra di Voi 

Considerate, e poi 

Giusta sentenza dando 
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Circa lo stil di si preclara istoria, 
'Acciò chiaro s'intenda 
Se più mertano in sé loda di gloria 
De la Natura i discepoli o vero 
Gli scolari de V arte. 
In cotal mezzo è di dover che prenda 
Ciascuna penna mia l'aureo suo volo; 
E in ogni esterna parte 
Di qualunque Emisfero 
Sotto noto si allarga e igaoto Polo, 
Lieta divulghi come 
É l'alto PIERLUIGI in questa etade 
Principe veramente 
Di bona volontade. 
Onde Dio vuol che in pace 
Con approvato nome 
Di sincero e clemente 
Regni Quanto li piace. 
É mio debito ancor caro ed onesto 
Che d'Alessandro e d' Ottavio ragioni 
Con risonate voce 
Di dorati sermoni 

Poscia che quel con la di CRISTO Croce, 
E con la verga de la Chiesa questo 
Son mossi centra il furor manifesto 
De i popoli infelici 
Di se stessi e d' Iddio ebri inimici. 
Tosto che l'aere con le piume fendo, 
Empirò l'Universo 
Non pur i liti da l'Atlante al Perso 
De l'essere il gran COSMO inclito Duca 
Angelo ai buoni, ai rei giusto e tremendo. 
Poscia sin dove la Terra confina * 
Col Mondo altrui, vo' che splenda e riluca 
Il tre e quattro volte ampio ed immenso 
Magnanimo e Cristiano ERCOLE Estense, 
Ri che il cor nutre dì bontà divina 
Con laude infinita 
Fatto ha don della ? ita 
A chi d'iniqua sorte 
Li avea tese le insidie della morte. 
Ma ch'io più me stessa non sarei, 
che d' esser chi sono oblierei 
Se dove stessi in clima freddo e in caldo 
Non ispargessi le virtuti sole 
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i reffge e move l'armigere scole 
el Vene! ■ ■ ■■ 



Del Veneto |ioter, si d'error voto 

Gb'è nella sicurezza e nel periglio, 

Perpetua sede d'eterno consigiio. 

Ho ne la liiwua scrìtto 

Il Gonzaga FERRANTE 

Del senno e del valor termine immoto 

Onde non formo ditto, 

Che non lochi il suo onor vicino a quelle 

Avventurose stelle, 

Anzi di Dio lucerne sacrosante 

Chtehan la pertezìon di CARLO QUINTO 

La cui eccelsa Maestade inchino. 

Pigliando qualità dsll'uom Divino, 

B perchè eli altri han vinto 

GIiUomim,e il Re FRANCESCO ha domo il Falò 

Sempre sia celebrato 

E nei fori e nei tampj 

Da tutte le mie linoiie, in tutti i tempi. 

Ma perchè dal parlare io mi alÌni6ito, 

Per dir dei sopraddetti, ove mi stia. 

Nel venir oltre Publio a passo lento. 



ATTO PRIMO 



Publio. 

Poi che Tarbitrio e l'ordine dei Fati, 
Oltre Tansia, e la invidia dello impero. 
Move Alba e Roma al grave orror deirarmi 
Confusa lode ed istrana memoria 
Si acquista il pronto consiglio di Metio,- 
Re dei nostri avversari e Dittatore, 
Com'anco il presto conchiuder di Tulio, 
Dittatore di noi e Re diletto : 
Poi che l'uno trovato un breve modo 
Di terminar la cosi lunga lite, 
Ha fatto si che l'altro si contenta 
Del proposto partito in difflnirla. 
Onde avvieh ohe tre Giovani discesi 
Dall'aurea stirpe di Romolo divo, 
Bd altrettanti egr^amente usciti 
De l'almo ceppo di Lavinio sacro, « 

Di età conformi e di valore uguali. 
Debbono pur recar la Patria propria 
Al easo incerto di quella fortuna, 
Che l'animo ed il ferro in un conversi 
Procacciarle saprà con mano invitta. 

Spurio. 

Spirito dell'altrui bello intelletto 
Veramente può dirsi un buon giudizio 
Che nel discorso degli strani eventi 
Non si lascia ingannar dall'apparenza, 
Falsa certezza dei progressi loro, 
Benché l'antiveder di ciò che segue. 
Dono è di Dio. La bontà sua lo porge 
A chi li pare, a chi si dee tra noi. 
Io parlo ciò, o amato Publio, amato 
Da me, qual ama aè, chi se stesso ama : 
Ciò parlo iOy perchè il destino e il Rc^no^ 
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L'un con le forti potestà prefisse. 

L'altro con le superbe ansie del scettro 

Spingan la Tolontà d'Alba e di Roma 

A rivolger la pace in guerra dura» 

Come il saggio cor tuo disse di sopra. 

D*ambi è la colpa, e non del rozzo ed aspro 

Rustico stuol che depredò le ville 

Delle predette alte atta soprane. 

Tal che le tolte e non rendute cose 

Fanno la plebe creder che si rompa 

La confederazion fra gente e gente 

Ma perchè o umana brama ingorda 

Di soggiogare altrui, tanto t'infiammi f 

E percn^ stelle, imporre ad altri un fine 

Che a schifarlo nissun trova principio? 



Publio. 

Né cupidigia d'uom, né ardir di stella 
Può. ciglio alzar, dove pon mente Iddio : 
La cui pietado larga, sita e profonda 
Promosso il tutto a cedere a quel cenno. 
Del quale trema pur la terra e il cielo, 
Farà che Roma già discesa d'Alba 
Seggio di Monarchia cercando altrove: > 
In comun union colleghi insieme 
( Romani, gli Albani Avi e Nipoti 
Talché in amor la nimistà conversa 
Noi sarem loro, ed essi noi saranno. 
Ringrazio intanto quel patrzio nume, 
Quella Patricia deità ringrazio 
Che permesso ha, che l'uno e l'altro Rege 
Elegga sol tra il gran numero illustre 
Di duo incliti popoli alla pugna 
Dal di noi lato i figli miei graditi. 
E dal lor canto co i fratelli appresso 
Il genero di me ; che Giove prejgo, 
Che vivo mi profondi ne gli Abissi 
Quando pur sia che del mio seme i germi 
Per via men che d'onor salvin se stessi, 
O in parte alcuna lor virtute manchi 
All'flilta oppenion di Roma tutta. 
E cosi d'esser suto Padre a tali 
Proverbiato non sarò dai vinti, 
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Né a dito mostraranmi i Vineitori. 

Ma torna l'augurio empio del dirlo 

In propizio favor d'averlo detto, 

8e mi f ar che al cor mio giuri il suo spirto 

Che forse adesso degli Orazi il telo 

Va rompendo^ la feda, e il Sacramento 

Del matrimonio non consunto ancora 

Tra il cognato infelice, e la sorella ; 

Ed i Curiazi in cotal mentre armati 

Cangiano il fausto delle altere nozze 

In oscura, funebre, orrida pompa. 

Ma l'uom ch'io veggo in sacre bende cinto 

E di religioso abito adorno 

Grave nel moto e grato nel sembiante 

Mi sembra il buon Valerio: o Marco salve. 

Salve perch'ance a me salute apporti 

nello effetto, ovver nella speranza. 

Marco Valbrio. 

Publio, se mai gir dispensando i Poli 
Le grazie ior, sopra Nazion terrestre, 

1 Romani son queili,e se nel Mondo 
Animi interi, e di valor composti 
Denno ottener ia vincitrice palma, 
Prescritto è ciò della tua prole in gloria 
Perchè la sorte ha di noi cura innata: 
La SORTE ch'una mente errante e fìssa 
É dei superni influssi ottimi e rei : 

La qùal ciò che vuol può, e vuol sempr*ella 
Ciò che la Ior contrarietà possente 
Le fa voler. Però quel ben, quel male, 
Che sopra sta agli uomini diveréi, 
Quando irattan la somma di quei gesti, 
Che pareggiano i nostri d'eccellenza; 
Seguir bisogna, come seguiam noi 
Ora^ che Tamicabile fortuna 
Piglia Toccasione atta a gradirne 
Con il braccio dei s^ni protettori 
Del RegnOj che pervienci, che daranno 
La virtù de' tuoi figli:, or quota il core, 
Per ben che qualche turbido accidente, 
Ardisse di adombrartelo co' i casi. 
Che a la felicità ^ceman la gioia. 
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E perchè in la VITTORIA è posto il tutto 

Come aperto ai vede, e si comprende: . 

Blla Patria ti fia, ella figliuaii, 

Ella beatitudine, ella vita. 

Libertà ella: sì che segua ormai 

Ciò che in taPatto ormai seguitar debbe. 

Che poiché non traligna in modo alcuno 

L'altezza del tuo animo costante 

Dal legittimo alter Roman valore, 

E che pur la FORTEZZA. , ch'è scienza 

Delle cose^ ch'ardir porgano» e tema 

Il eor non ti rivolge a pensier vile, 

Né a temerità, vana insolente ; 

Di magnanimo e forte il privilegio 

Tosto avrai, tosto ti sarà concesso. 

Che spargendo la fama in ogni lido 

La di te virtù alta, è di mestiero 

Che si registri in tutti gli emisperi. 

Publio. 

Io, che il vorrei, nel tuo parlar lo scorgo, 
Nell'alma il sento, e nella mente il noto. 
Benché, se lice a me saperlo, dimmi, 
Che sasso é quel? che strumenti son quei ti? 
E perchè la gramigna e la verbena f 
A che fin vesti il Feciale ammanto? 
E del gran Sacerdozio il grado osservi ? 

Marco Valerio. 

La causa che i Romani e che gli Albani, 
Di sangue e d'odio egualmente congiunti. 
Con triplice certame agitar donno 
£ cagion delle ^ose, che in me scoiai: 
Ma perchè a te doppia cagion richiede 
Nel pubblico interesse che ti preme, 
Sì per amor della nativa patria 
Che sicura in se sola, e dubbia stassi, 
Si per lo affetto del tuo proprio sangue, 
Che a mortai rìschio in prò di tutti esponsi, 
Onde ti è debitor d'obbligo camino ; 
La tua risposta sodisfò con dirti 
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Che subito che i Re ebber concluso 

21 combatter di questi e quei fratelli 

Con l'arme usate in Fune e in raltro campo 

Acciò l'imperio libero e sicuro 

In sempiterno si limanga dove 

Il Cielo, i Dei, la sorte e la Virtude 

Ai vincitor destinano il trionfo. 

Le maestadi loro unitamente 

'E del tempo, e del luogo conveniente 

Senza punto alterar patto, nò forma 

Replicare a gran voce in tra le schiere 

Le qualità del nuovo appuntamento : 

Confermando che quel popolo, quoUo, 

Che interior si ritrova al contrasto 

Ubbidisca al vincente tuttavia. 

Per la ^ual cosa fu mestier ch'io fossi 

Creato m Sacerdote Feciale 

Con autorità di protestare 

Pace e guerra , e cosi Tabito preso« 

Con modesta sembianza mi rivolsi 

Riverente al Re nostro a lui dicendo : 

Mi fai tu nunzio tuo? Vuoi tu ch'io faccia 

Lega solenne col Patrato padre 

Qui degli Albani? Se ciò, Re, tu vuoi 

L'erba pura mi dà. Consentendo e^li 

Con real gesto la gramigna diemmi 

Colta nel pog^o della nobil rocca, 

Allor che Cintia rllucea ritonda. 

lo tocco presto il capo, ed i capegli 

Di Tusio pio con la verbena sacra: 

li procreai di noi Padre patrato 

Acciò che il giuramento senza frode 

La confederazion servasse Mliesa 

Senza dubbio verun degli avversari. 

Poscia con cerimonie sacrosante 

Lette le condizioni dell'accordo, 

E con lungo proemio e gran silenzio 

Registrate in le tavole presenti 

Dissi con gli occhi in verso il cielo fìsiii: 

O TU che parti le fasiche eterne 

Della Luna e del Sole; e il chiaro e il fosco 

Porgi alle meste notti e ai lieti giorni, 

Fattor doRli Astri larghi e de^li avari, 

Che nell'Empireo logggie affigi il trono 

Del Yolubil collegio dei Pianetii 
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Le stagion volgi e tempri gli elemt^nti, 

Né spunta fratto o fior da verde ramo, 

Che la di te ministra alma Natura 

Dalla tua volontà non l*abbia in grazia, 

Id somma, ««Ila cagion d*ogni Cagione, 

In questo istesso di rompi e ferisci 

Visibilmente e senza pietà alcuna 

II Popolo Roman: caso ch'ei sia 

Per pubblico consiglio a mancar primo 

Alle convenzioni intese e fatte 

Con decreto real, con mente intera. 

E tanto più il romperlo e il ferirlo 

In se tenga di giusta viole i za 

Quanto maggior sei di possanza, Giove, 

Ch1o già non sono. E cosi detto alzato 

Il braccio in su, e declinatol poi 

Con furia in giuso, del cinghiai la testa 

Ferii, con questa seljce tagliente. 

Gli Albani fatto coi lor Sacerdoti 

E col Dittator lor quel che in lor legge 

Costuman fare intorno, e in dar la fede. 

La FEDE sacra degli umani petti 

Ben sanissimo, è sol^ che noi corrompe 

Che non lo astringe in nessun tempo mai 

Premio o necessitade. Ora fornito 

Fra loro il tutto^ e ciascun fiero stuolo 

Ai suoi luoghi ritratto e in gesto altero 

Cerchio facendo ai combattenti degni: 

Poiché li parve comandommi Tulio, 

Che ai padri in nome suo io presentissi 

L'acuta pietra, i reveriti cespi, 

E i riquadrati spazii, in cui si leggo 

Ciò ch'essi leggeranvi; risolvendo 

Con grato affetto di reJ^ione 

In qual tempo, a qual Dio^ sopra a quaPara 

Con nuova foggia di solennitade, 

Si debban dedicar gemme 3ì care; 

Si che andrommene a lor nel comun foro 

Con sollecito pie, con passo pronto. 

Publio. 

Difficile ti fia certo il trovargli, 
Se agli Dei sculti non gli trovi innanzi 
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Divotlssimamente supplicanti: 
Che non prima raccordo public ossi 
Ch'ivi si trasferimo, ivi si unirò. 
E tenero ed umile insieme seco 
Il preclaro drappel dei cittadini. 
Delle donzelle pie l'alta caterva, 
Delle leggi i ministri e de gli uffici, 
Il numero infinito dei Plebei 
Ogni studio, ed ogni arte deponendo 
Per impetrar pace, e mercè dal Cielo, 
Tal ch'esercizio alcun non pone in opra 
La industria manual, né s'ode fabro* 
Che martel risonar faccia in la incude: 
Ed io coi prieghi ho comandato in casa 
Non pure ai servi, ai liberti, airanciile, 
Che faccian ciò che la ciascuno in Roma; 
Ma l'ho imp sto alla mia fìglia ancora. 

Marco Valbrio. 

Il valore dell'asta e della spada, 
E il timore dei riti e delle pene 
Non tiene in alto le cittadi magne, 
Come la riverenza e l'osservanza 
Della RELIGIONE, o degli Iddii. 

Publio. 

Egli è cosi, come tu dici, e sempre . 
Cosi sarà, che cosi fu d'ogni ora. 
Però da parte il lascio, e perdon chieggio 
Alla degnila tua pietosa tanto. 
Che più tosto ha voluto compiacere 
All'interrogar lungo, ch'io ti no fatto 
Con lo indugiar l'opra, che il Re t'impose; 
Ch'apprestarti a fornir si gran servigio. 

Marco Valerio. 

L'avvertir me del dove certo, e tosto 
La reale dei Padri Maestade 
Dalle turbe divisa, e in sé raccolta 
Ritroverò; dono mi par si grato 
Che in ricompensa di tal cosa il prendo 
Quando altro morto in te non fosse,^ o FubUo. 
Or ambi meco venitene, amici. 

Publio. 
Cosi facciam; tanto ci .piace il farlo. 
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Cblia. 

Ch'io arda ìncentij e ch'io accenda lumi^ 
E che rose, viole e gigli sparga, 
Spiegando veli candidi e sottili 
Sopra gli altari, in qual mi aggrada tempio, 
E che la mia innocenza si dimostri 
Di Sacerdote in guisa, e sembri un d'essi, 
Vole il genitor mio saggio, e prestante; 
Acciò che il ciel ai mova a far Regina 
Roma d'Alba, che onor seco pretende. 

NUTRICB. 

Non vi par che '1 degno uom, del qual voi sete 
Spirto, sangue, vigor, carne, ossa e pelle, 
V'abbia con amor dolce imposto cosa 
Cara ed onesta? 

Celia. 

Ne che ciò non parmì, 
Che onesta cosa e cara stata fora 
Che procreata non mi avesse in terra : 
O che nataci il RI tronco ni fusse 
Dello stamQ vital sul far del nodo. 
Onde il mio spirito prima averebbe 
Visto il cielo, che il Mondo, e Iddio che l'uomo, 
E cosi non sarei la più dolente, 
La più infelice isventurata donna 
Che persegua tra noi stella maligna, 
Pianeta iniquo e dispettato influsso. 

Nutrice. 

Celia, a me figlia' per il dato latte» 
Ma per grado Madonna: io si vi dico: 
Che il saggio padre vostro ora volendo 
A gli Dei larvi supplicare in guisa 
Glie supplica ed in pubblico e in privato 
Ogni ordine, ogni eiade ed ogni sesso : 
Cosa v'impone che piuttoafo merta 
Letizia e risOrChe dolore e pianto. 

Celia. 
Madre, qualunque in Roma è creatura 
Perdendosi l'impresa altro non perde. 
Che la sua LIBERTADE, ch'è talvolta 
(Benché misera sia la servitute) 
Di miglior condimon, che il mantenerla. 
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Avvenga che, chi libero ci nasce 

Bisogna ch'ubbidisca alla SUPERBIA 

Vizio abbonito sin dai suoi seguaci, 

E chi suggetto ad altri in le fasce 

GU è l'UMILTADE ubbidiente anceUa 

Virtute a cui ogni virtù s'inchina. 

Oltra ciò più si loda chi ben serve. 

Che chi ritrosamente signoreggia. 

Ma io, io se Roma vince, perdo 

II marito dolcissimo, e i cognati, 

E vincendo Alba, qual vincer potria. 

Oltre il dominio della libertade, 

Dei fratelU privata mi rimango. 

Or chi provò giammai fortuna iniqua, 

Che la sorte mia dura in parte agguagli? 

Perchè, lassai non nacqui maschio anch'io. 

Ch'ora de' prodi Orazij uno sarei, 

O che '1 soperchio numero dei quattro 

A la somma de i tre sendo dispari. 

In altri riducea la elezione. 

Onde non languirei, come languisco. 

Ma da che ci son pur femmina nata 

(Quasi povero fosse l'universo 

D^ogni altro esempio di calamitade) 

La natura dovea, doveva darmi 

In cambio vago delle treccie d'oro, 

E d'ebano e di perle e di rubini 

La sembianza d'un mostro spaventoso. 

E cosi la beltà, la beltà frale, 

Per lusinghe d'amor non averia 

Costretto Curiazio a termi iu moglie, 

Tal che lucra sarei di tanto affanno. 

NOTRIGB. 

Poi che in l' aversitadi si diventa 
Prudente e saggio, imparate ora voi 
Dotta d'ingegno; a essere in voi stessa 
Saggia e prudente, che di tempre tali 
Tenuta è la persona^ che in un tempo 
Sodisfa ed al cielo ed alla terra 
Che alla terra ed al elei sodisfarete 
Caso, che la viril prudenza usiate 
In frangente si strano : la PRUDENZA 

La Orazia 11 
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Grandissima virtù tra levìrtuti 
Che d'eroico titolo son degne. 

Oblia. 
Saputa mia Nutrice, ottima donna ^ 
Io più quella non sono; io non mi sento 
Più in' me stessa: e vi prometto e giuro, 
Che mentre eglino fan mortai battaglia 
Anco in me la propria anima contende 
Co' i suoi spirti medesmi ; ed il cor pronto 
Seco stesso a combatter si rivolge. 
La morte, è il campo lor, Farmi i pensieri. 
Che si cari parenti nan per obietto. 

Nutrice. 

Per averci la provida Natura 
D' una sola materia generati 
Ed a un sol fin, tutti congiunti siamo, 
Onde ciascun^ cheihor^ pianger dovi*emmo 
Quasi, che uscisse del sangue che uscimmo. 

Celia. 

Certo ch'anima e spirto e cor mi sono 
Gli Oraq' illustri, e i Curiazii soli : 
Ma e vita e salute e membra e senso. 
E senso e membra e salute e vita emmi " 
Lo sposo mio, il mio sposo diletto. 
Lo sposo, che io adoro, e s'egli more, 
Anch'io morrommi, e vivere s'ei vive. 

Nutrice. 

^ Fragilità vie più che f eminile 

É il dolersi dei sinistri, ch'ance 

Non precedano a noi centra co' i mali. 

Ma quaido pur T •jrribil fortuito 

Occorresse a lui solo, è da quietarsi 

Perch'uscir del sei>olcro, è il gir sotterra 

Per cagion laudabile, e famosa. 

Oltre che CHI BEN MOR, felice scampa 

Del mal vivere il facile periglio. 

Celia. 

In massa tenerissima mi trovo 
Ed in vivace imago essere impressa» 
Non in terso diamante, o in diaspro 
In forma d'alma Dea vaga scolpita. 
Parò virtù non è che possa torre 
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Le sue giurisdizioni al mio dolore. 

Ben eh* i' non penso, che sia mai di carne 

Colui che nei guai suoi non si risente^ 

E chi mostra di fuor sereno il ciglio 

Quando è assalito dalle avversitadì, 

A se medesmo adula, a se schernisce 

Con la miseria della sorte mala: 

Onde il cor, eh' ha di ciò vergogna estrema 

Non ardisce apparir suso in la fronte. 

NOTRiCB. 

Se voi poteste temperar la doglia. 
Come sapete esprimerla, e sentirla, 
Il consiglio di me fora soperchio. 

Celia. 

^ Il più certo e il miglior ch'altri abbia amico 
É il COR del suo petto; ei che non finge, 
Ei che non si compiace, ei che non mente 
Senza rispetto alcun rivela il tutto. 
OndMo^ che osservo il mio, che mi fa fede 
Del futuro cordoglio, aggiungo tema 
Alla paura del presente orrore. 
Imperocché una desta visione, 
E non istrano addormentato sogno: 
Mi ha colmo di terror sul far del die. 

Nutrice. 

Le VISIONI e i SOGNI son tutt' uno. 
Che non gli varia in la menzogna il nome. 
E questi e quelle la dieta ed il cibo 
Creano nella mente di chi dorme. 
Onde si rappresentan cose a noi 
Che mai non si pensare e chi lor crede, 
É vano come loro: si che, o Celia, 
In cambio dei turbarvi, consolate 
Voi medesima in ciò, e stia pur sempre 
L'avversità, che intervenir potrebbe 
Nei fantasmi dei sogni si ougiardi 
Che quel vero, che dicano di rado 
Va mentendo a sé stesso, e le chimere 
Di quella che ehiamate visione. 
Soli degne di ridicolo dispregio. 

CbLia. 
Foste voi la Sibilla, e |i mentisse 



Il profetar del pronostico atroce 
Cile volendolo udir forse il terrete 
Qurl, che io tengc. 



Orgù dite, che ascolto. 
Cklia, 
Oimè, che con questi occhi aperti e chiusi 
Con qnesti chiusi ed aperti occhi all'alba 
Vidi qual veggo voi, io vidi chiaro 
Col senso non corretto da quel sonno. 
Che in aè fi di sé fuor mostra colai 
Il qua] ai frega ì cìkIì, sbadigliando 
Torce il guardo abbagliato, e l'aere mira: 
Né si tosto lo scorge che ritorna 
A riserrar le luci, che sicure 
Riapre alfine, e ciò che vuol discerné. 
Io con la vista d'ogni velo scarca 
Vidi nel suol dei nostri tetti altieri 
Tre faci accese dì fulgenti lumi ; 
Ma quella che sedea tra l'altre in mezio 
D'eterno fuoco nelki guisa ardea, 
Cbe ardon le lampe ai simulacri intorno, 
E standosi così, ecco aU'mcontro 
Ti^ rabbiosi apparir venti cojidensi 
Con volto orrido, e nero; e con le chiome 
Dinanzi ^ fronte scompigliate ed aspre, 
Pregne di sdegno, di fortezza e d'ira: 
Dalle cui boccne perigliose uscita 
Strìdente orror di furibondo suono, 
E mentre lo spettacolo tremendo 
Tira a se gli occhi di turbe non poche 
Ecco, che un soffio del lor fiato ispegne 
Dna di quelle mirabili lucerne, 
Che nella sommiti del nostro albergo 
Ale faceano al torchio risplendente, 
Che indietro litirato, quasi ch'egli 
Fuggisse in sa le rapide tempeste 
Come avesser di sp^ner Io valore ; 
Poi rivoltate la secure fiamme 
In verso l'inimìche atre sembianze 
Col vampo dello Incendio isfavillante 
Due n'estinse, ed in cenere converse. 



B poco dopo fé sparir la terza. 
Come l'altre apanro: e perchè io 
Me ne dolca, quasi che a me tocoasae. 
Mi saettò d'una scintilla amara, 
Che m'arde si che Bonsamar mi sento. 
Non altriménti, ch'io ne fossi accesa, 
B daddorer ne ardessi; e già coaverte 
In fumo e in vento il mio spirto e me steuk. 
Nutrì cs 
L'altrui Tragedie, come voi sapete, 
Per «Bser meco In le scienze istrutta, 
Ancorché aieno dell'istorie Iole 
Non ardirebber nelle scene loro 
Una immaginazion tener per certa. 
Se avesaer bene in ciò per testimoni 
Quanti oracoli i Dei tengano In terra. 
Non che tutti ì prodigi ed i portenti. 
Ma voi in voi medesima accertate 
Cosa, che Torse fia com'io vorr lì, ' 
E qual voi meritate; sicché, fìglia. 
Mutate un poco o^penion di grazia 
Perocché alla Divina Previdenza 
Non manca modo di trovare un mezzo 
Che l'onor salvi delle due Nazioni ; _ 
Ambe le partì, In sé restin concordi. 
Chi sa che OIÓVE, ch'é somma bontad«>. 
Somma union, misericordia somma. 
Tra Roma ed Alba non iscelga un fine 
In cui Ialite lor termini in bene. 
Onde poi Curiaziu sposo vostro 
Vi riprenda di quei, ch'io non vi lodo ì 
Celia 
Il lutlo sta che ciò mi ccnverliace 
Tosto, ch'io Dongo dentro al tempio il piede, 
In vittima, od in ostia consacrando 
Questo si tristo e tormentato corpo 
Alla infelicità del suo martiro. 

NuTRica 
Dacché peccate in si perveiio umore, 
Basendo specie di feliciiade 
Il saper altri ciò ch'é di mettisro 
Nelle disgrazie sue ; covato dunque, 
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Che il mondo vi darà di ritrovarlo 
La PAZIENZA, che virtute alcuna 
In l'uom non è, che in degnila l'agguagli ; 
Né miracol si tenga, perocch'eUa 
D'IDDIO è invenzione, Iddio trovolla 
Perchè la cieca e vii disperazione 
Insieme con la sorte che la guida. 
Della imprudenza sua si vergognasse. 

Cblia 
Eccoli Tempio, ù gir soglio : anelila, ù sona 
Le bianche cere e i preziosi incensi. 
Con l'altre cose che dianzi ti diedi f 

Ancilla 
11 tutto è in questo bel vago canestro. 

Celia 
Entri am dentro, Nutrice, dentro entriamo, 
Né si resti di far quanto si dee 
Faccia Iddio poi. 

Nutrice 

Cosi con Lui si parla. 

CORO DI VIRTÙ' 

Noi Virtutisiam molte 

A varie opre livoite, 

Talché in diversi modi 

Convien ch'altri ci pregi, e che ci Iodi. 

Parte a se Dio ne toglie 

Senza torle a sé stesso: 

E in chi più degno n'è le infonde spesso 

Con graziose voglie. 

L'intelletto ne crea, 

La lingua ne produce, 

Ma la fortuna é duce 

A quelle di cui l'animo si bea. 

Però che in alti afietti 

Esprimano il valor di lor concetti. 

Onde il buon Publio amando 

La patria Ubertade 

Rea! virtù della sua gran bontade 

Ha dimostro parlando. 

Spurio giudicio grave 

In ascoltarlo ha discoperto ; e Marco 

Nelle racconto cose 

Che ai duo erano ascose ; 
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Della relìgion di cui tien earco 

Tet^timone fatto bave ; 

Tacciam di Celia d'ogni speme fere, 

E lodando il consiglio in la Nutrice, 

Con virtuoso amore 

Fine attendiam felice. 



ATTO SECONDO 



Publio. 

Sogliono si può dir tutti i mortali 
Rivolgersi agli Iddìi con voti, e preghi 
Allor che la speranza gli abbandona. 
Ma ì Romani quanto più son presso 
A consep;uire i desiderj loro, 
Tanto più verso il cìei corron ferventi. 
Però la moltitudine infinita 
Di noi di voti, intorno ai sacri altari 
Con le ginocchia dell'anima umili, 
B con quelle del corpo in terra fìsse 
Altro non fa che chiederle con fede 
Quello, che pur slam certi d'ottenere. 

Spurio. 

É la relìgion scala per cui 
Il mondo ascende al Cielo; onde il Motore 
Immutabile, immenso, onnipotente 
Prospera i buoni, perversando i rei. 
Ma chi conosce Iddio sol nei travagli 
Da lui non è compreso in alcun tempo. 
Ringraziamolo adunque da che noi 
In cosa dritta o torta che ci avvenga 
Non restiam di ricorrere ai suoi piedi. 
E di qui vien, che il lauro, e ohe l'olivo, 
Ambiduo consumati orridi tronchi 
Hanno fuora spuntato, e fronde e fiori. 
Dico l'olivo e li lauro arbori eletti. 
Che in segno di pace e di vitforia 
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Piantò di mano sua Romolo giusto 
Appresso al tempio di Giove Statore, 
E a lato a quei del Feretrio Tonante 
AUor, che il Re dei Ceninensi uccìse, 
E quando in carità l'odio protervo, 
Converti dei Sabini infuriati. 
Onde gloria e concordia ne indovina 
Il miracol si grande, rapportato 
Dalla ministra della Dea Vesta 
Ai padri, ch'anco non sanno ove porre 
Le cose, che Valerio ò£(erse loro, 
Benché le impenderan dove le spoglie 
Dei Curiazj soggiogati e vinti, 
Àppendèransi;, in ricordanza eterna 
Perchè (lopo il poter dei sommi Dei 
Di consenso fatai l'inclita Roma 
Debbe esser di fortezza, e di potenza 
Superiore a tutte le Nazioni: 
Come afterman gli Auguri e i Vaticini, 
E Taltre menti in ciò fatte presaghe. 

POBLIO. 

D'Apollo detti son quei che tu dici: 
Or io del tempo ti ho fuor tratto, Spurio, 
Perchè il cor, che dovrebbe essere intento 
Al divia culto, al pregar Dio, che adempia 
L'universal dei Romani credenza: 
E là non dico, dove tengo i figli, 
Ma ù l'imperio dì noi altri atassì 
Nella bilancia delle spade loro. 
Oltre di ciò il vampo del rossore 
Mi arde, allor che ciascun mi guarda; come 
Veder potesti subito,- ch'entrammo 
Nel sacro luogo, quando tutti i volti 
Dei circostanti si affissar nel mìo, 
Che fìa Publio, di noi, nel cor dicendo. 

Spurio. 

Ciascun suggetto di mirando afilare, 
E ^li uomini prestanti, e circospetti. 
Insieme con le turbe ignare e vane 
Con temerario error, con moto stolto 
A contemplar la sua sembianza sforza, 
Perocché quelle cose, le quai sonor 
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Esempio singoiar di meravìglia. 
Rivolgano in se stesse ogni oecbio ingordo 
Deir eccellenze sue, delle sue grazie; 
Con imprudente e puerìl vaghezza. 

Publio. 

L'AMICIZIA, che è una certa e dolce 
Union di perpetua volontade. 
Ed il fine di lei; esaa e non altro, 
Siccome quel deir amico è l'amare 
Nel modo, che da te tento amarmi io. 
Causa, che io ciò che non son ti sembri. 
Ma se in me, o in la progenie mia 
Cosa si vede, che lodar si possa 
É, che ci nasce la ROMANA prole 
Dotata di virtù sole e divine 
Ond'è naturalmente ammaestrala 
Di gravi discipline e di severe. 
Però di Celia la nutrice, e lei ~ 
Son qual si dice, di eloquenza vasi: 
Ch'ance nelle accademie dotte e sagge 
Si fan sentire i femminili Ingegni. 
Ma costui ch'oHvH viene, e che ognun corre 
A vederlo, chi è f ei parte ha in dosso 
Dell'armi, e nella destra untroncon d'asta; 
Eroico ha Y aspetto, e il capo inculto: 
Certo in l'abito ruvido dinota, 
E in la persona senz'arte sprezzata: 
Lo strenuo amor, che alla milizia porta. 

Spurio. 

Mi par delle centurie un cavaliere. 
Che per vederlo di ridento ciglio 
Sento il cor palpitarmi in la maniera. 
Che palpita nel petto di colui. 
Che si vede vicino a la speranza. 
Ei s'è rivolto indietro a sgridar forse 
La gente, che vorria cercluai^o intomo. 

Publio. 

Da che piuttosto intervengon le cose, 
Che Don si speran, ohe qoelie sperate: 
E però è che la speme e la paura 
Due carnefici son taciti e crudi 
Degli esiti di noi; nello apparire ^ 



Del milite, che pur viensene via. 
Dalle vene e dal toHo emmi fugG:ito 
Ed il a&Dgue e il color; ma perchè sempre 
Sperar, si debbe, e non t^mer giammai 
Torna al auo luogo ed il colore e il sangue. 
Spurio. 

Di campo vien gli è Tito Taiìo: Tito ? 
Tito. 

L'esercito di Marte e le fatiche 
Che fan la notte di, letto il terreno. 
Mi varian ai la faccia da quel, ch'era; 
Ch' anche tu, Publio, non mi raffiguri ; 
E' son pur Tazio, che novella arreco, 
Che replicati merita complessi. 
Spurio. 

Se ben sì teme, mtri non si spaventa 
Se non quando il perìcol sopraggiunge 
E però, Publio, che ambiguo al stava 
Circa il fin della pugna, te veduto 
Tornar di eampo, s'è tutto coatuso. 
Publio. 

Per saper io che gli esiti dell'armi 
Variano Sf>eaB0 da quel, eh' altri stima; 
Nel vederti ho temuto non udire 
Quel mio creder l'opposito, e mi scuso, 
Col porre al collo tuo le braccia mie, 
Ch' altro segno maggior non so moslrarU 
Nel iiaro annunzio che prometti darmi. 
Spurio. 

Gli ABBRACCIAMENTI e'ì basci sono i frutti 
Ch« le vìscere, il cor, gli spirti el'alira 
Colgono con le mani afiettuose 
Negli ortì della lor benevolenza. 
Tito. 

Publio, il Re ti saluta, e si rallegra 
Teco tutto l'esercito eJ Orazio, 
Orazio vincitor.per U mia lingua 
Con la bocca del cor ti basoia il ironte 

E perchè non gli Orazi?adunque unaolo: 
Un solo adunque avrà il trionfo? o vero 
Tutti gli altri aon morti t Ttio, dillo. 
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Dillo a me senza indugio, che per Dio 

Non mancherò d'esaer quelfuom, ch'io debbo. 



Tito. 

Da che Ti*llo mi^macda perchè il tutto 

Dica a te, padre dello invitto Duce, 

Eperchò poi al popolo, ed ai padri 

Narri il successo: ti comincio a dire. 

Che i Sacerdoti non ebber sì tosto 

Collegato l'accordo, che i fratelli 

Pelle due nazioni preser Farmi : 

Tal, che ciascuna parte si ridusse 

A confortare i suoi, gli Dei paterni. 

Le madri, i padri, i figliuoli, e la patria 

Nella loro memoria riducendo. 

Mostrando a quei, che i prossimi, e i lontani 

Solo alle mani lor ponevan mente. 

Intanto i chiari Giovani feroci 

Per età, per virtute, e per natura 

Innanzi fersi a passo pronto e saldo, 

Rappresentando negli altieri aspetti 

La libsrtà dal loro ardir promessa 

Alla cara di lor patria gradita 

Eransi fermi ambeduo gli osti esperti. 

Liberi dai pericol di se stessi. 

Ma non già del pensier punto sicuri. 

Perchè tutta la somma dello impero 

Ne] valore era posta, e nella soìrte 

Di si. pochi campioni: e riguardando, 

Con gli animi però tutti sospesi. 

Lo spettacolo in sé pieno di noja, 

Il segno dier le bellicose trombe ; 

Onde sembrando due pieciole schiere, 

Con animosità di grossi stuoli. 

Si mossero i superbi, e furibondi 

Che tali gli avea fatti al core dentro i 

L*ambizion del lor valor soprano. ' 

Onde incontrarsi, e dier di petto insieme 

Con quel tuon, con quel suon, che tona e sona 

Il elei e il mar, se le procelle o 1 nembi 

E del mare e del ciel turban la pace. 

Folgori allor sembraro i degni Eroi 

Di romor carchi, e cinti di baleni : ' 
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In modo ferno in le spade brandite, 

E in rarmi ripercosse dai lor corpi 

E sentire, e vedere in un momento 

[splendore, ed istrepito tremendo. 

A tal, che soprapresi i circonstanii 

Da un certo crudo, e smesurato orrore; 

Pareano da viltà rotti e conquisi. 

Si mancato era lor la voce, e il fiato. 

Ma del pari durando la contesa 

In cambio del lodar l'agile e destre 

Persone lor, la valentigja, e Tarte: 

Succedeva il terror la passione. 

Che avean mirando le ferite, e il sangue 

In cinque di quei sei. restando illeso 

Orazio luce di Roma, e speranza 

Dei Romani regnanti in virtù sua. 

Onde ciascuno Iddio non pure aggiunti 

Ha gli anni dei fratelli, a' di lui giorni. 

Ma la morte di lor conversa ancora 

Nella immortalità, che li conviene. 

Or al caso venendo : duo dei nostri 

Cadder quasi in un tempo un sopra Taltro, 

Allora gli avversari alzar le grida, 

Restando noi e sbigottiti e muti. 

Che impossibil parca, che un sol s^ avesse 

A difender da tre, conversi in uno: 

Si erano ristretti e insieme uniti. 

Ma Orazio immortai, che tenea certo 

Di rimaner superiore, quando 

Si trasformasse la zuffa in duello. 

In Tartc militar compreso avendo 

Che il VALOR senza il senno sembra un fuoco 

Che non ha esca da nutrir la fiamma, 

E che il senno e il valor paiono un lume, 

A cui non manca il nutrimento proprio ; 

In più parti divise la battaglia 

Col soffrir che il suo animo fingesse 

La viltà della fuga: tal che sparti 

Gli inimici il seguissero da lunge, 

Come invero il seguirò : ed ei non molto 

Innanzi corse, che rivolto indietro 

Visto color, che il segui tavan presti 

L' un discosto dall'altro, uccìse il primo 

D'un solo colpo, e incontrando il secondo 

Pure d'un colpo sol la morte dielli. 



L'ulUmo frate) suo non lo potendo 
Punto aiul&r, sì fu ratta la spada, 
Che 11 petto penetrogli: onde i Romani 
Uno di <juei itoHORi alti le varo, 
Che sogliono levar lieti coloro, 
Che la perduta speme han ritrovata. 
Acquetate le voci, Orazio diase 
Dei ali' anime già n'ho consacrali 
Dei fratei miei, or v6 consacrar l'altro 
Alla causa sol di questa Guerra, 
E perchè ad Alba signoreggi Roma, 
E acciò tra lor d'affinità congiunti 
' Sempre si goda ne 1 beati campi 
Dì quella parentela, che >a sorte 
Non ha patito, che godano in questi. 
Ora se ben del pari era la briga 
Orazio non ferito e non istanco 
Nulla stima facea più del ferito 
E stanco si, si dì speranza ignudo. 
Che si offerse alla morte di se stesso 
PiA tosto, che airotlesk del nemico. 
Ma per esser noa cuen degno dì lode 
L'aver pibtì del nemico infelice. 
Che il vederselo ai pie languido e vinto; 
II. Guerrìer nostro in voce senza orgoglio 
Disse non lieto : o misere Cognato, 
Non già di nimistà odio protervo, 
Ma della patria amor vuol ch'io ti uccida, 
Che ora a me perdona la vendetla. 
Che a. te io, che m'hai i fratelli uccisi. 
Ho perdonato la crudele offesa. 
Così detto le canne trapassolll. 
Tal, ch'egli diede con le reni in terj-a 
Senza batter più polso, o aprirci occhio. 
Or con fasto conforme all'allegrezza. 
Che rlchiedea l'importanza del caso 
Riceverò i Romani il vincitore. 
E con tanto maggior grido ridente 
Quanto la cosa era stata più presso 
Alla temenza del ptrder 1 impresa. 
Che alla sperai.za del vìncer la guei-ra. 
Ma perchè Tulio, t'esercito e tutti 
Sapèan, ohe Roma sospesa, e in forse 
Di ciò che in gloria sua successo è t 
Nunzio mi fer di quel ohe avete udito. 
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Si che i prìeghi, che ai Disi porgea'ciascuno 

Perchè ai Romani rloianesse il Regno, 

Rivolga ognuno in render grazie loro. 

Da che secondo il voto è pur rimase. 

E tu, popol, concorso ad ascoltare, 

Il comune contento, allori e palme, 

Ogni erba, o^ni fiore, ed ogni fronda 

Significante m bò pregio ed onore, 

Spargendo va per la cittàde allegra. 

Ma prima che nessuna cosa, lacci, 

Di quante far ne dei; rompi e dischioda, 

Dischioda e rompi le prigioni oscure 

A ciò i sepolti nei lor centri vivi 

Non moian tuttavia, mai non morendo. 

In questo i sacerdoti inni cantando 

Con celeste armonia, ordine diano 

A Ferie, a Processioni, a Sacrificj 

E poscia il Re, a spettacoli nuovi 

E a giuochi inusitati attenda lieto. 

Tu^ Publio, in questo in la tua gloria esalta 

Perchè più vita è nel figliuol, che vive 

Che non è morte in quei duo, che son morti. 

Oltre a ciò si prepone ad ogni cosa 

Il fatto della PATRIA : ed oro, e vita 

Si disprezza per lei, che vita, ed oro 

A noi è ella : e ciascun grado cede 

A quel, che si ritrae dall'aver posto 

Ciò, che ci è di prò suo ; cede ogni grido ; 

Benché acquistato col ferro e col senno ; 

A la somma di tali : e statue e templi 

Drizzansi in pregio lor, con sacri onori. 

Ma in quanto a te , di duo Orioli invece 

Tutto il Romano stuolo^ il Popol tutto 

Ti resta in figlio, e de' chiamarti Padre. 

Si che per esser più grande lo acquisto 

Che non è stata la perdita grave 

Resti superiore il gaudio al duolo. 

Publio. 

Tito Tazio, d'ardir di veder pieno : 
Ben 80 io, che tra Tarmi si rinasce 
Solo nel nome, e nella carne muorsi 
Qual son morti, e rinati i tuoi, ed i miei 
Orazii cari; e che ridonda in quello 
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Che TÌTO è sol, Diadema al patrio nido ; 
L'essenza di color che più non sona. 
E se ben in narrandolo mi scossi 
Con tremito accorato e doloroso: 
Ancho i monti si scuotono, se irate 
Gli percuotan saette ; anco ia terra. 
Elemento sì duro, mostra aprirsi 
Se in le viscere sue chiudesi il vento. 
Ma siccome la terra e i monU dopo' 

I prelati accidenti immoti e fermi 
Riducano se stessi , cosi io 
Poiché il fio ho ptigato alla Natura 
Di dolore onestissimo : alla P.itrìa 

II tributo vo' dar dell'alieerexza 

Che ben so (he scampando gli altri Orazii: 

Il mio animo in sé non avercbbe 

Potuto sopportar la somma intera 

D'una felicità tale e cotanta. 

Siche tede, ginepri, edere o mirti 

Sui nostri alberghi, e sopra i tetti nostri 

Ispargiamo, ed ardiamo celebrando 

Col vestìi'ci di porpora solenne 

Questo felice di, questo di santo. 

Tito 

Mentre che mi congratulo con teco 
Della virtude, origine divina 
D'ogni ventura, che in te chiara splende 
Con real tempre: tanto ben distingui 
Il «entro e il prò della gioia e del duolo, 
Dando alta Patria, e alla Natura quanto 
Alla Natura ed a la Patria danno 
I saggi e i forti : io te forte e saggio 
Lascio qui con Ispurio, per mostrarmi 
Al Padri, e alla cittade in testa e in <,-ìuocd. 

Publio 

Va Tito Tazio, va^ che privil^io 
Ti concedali' i Dei, di portar sempre 
Novella a Roma trìoniale ed alla. 

Spdrio 
Se le parole elicaci eccellenti 



Di vocaboli e note, che formate 
In voci venerabili e sublimi 
Espnman le virtudì di colui, 
Degno di lode in tutti i suoi progressi, 
Si componeaser tutte quante insieme 
Con iscelto tenor, con grave modo 
Non potrìano ridir solo una parte 
Della commeiidazion, dì che sei degno. 

POBLIO 

Come io sono, io sdh tuo; qualdlme proprio 
Sarò tinche vonà Giove, eh' io aia. 
Ma ecco la Nutrice, ecco la Donna '^^^ 

Latte a Celia, e dottrina; a. Celia moglie g] 
D' un dei tre morti Curiazi rari. 
Certo la FAMA, che 1' ali spiegando . 
11 volo ratto d'ogni uccello avanza; 
II Kran successo raccontata avralle 
Tal che il tenero suo femmini! sesso 
Tormentalo sarà da qualche angoscia. 

Spurio 

Anch'io di ciò dubito forte e temo. 



nuvolo che adombri nel mio petto 
.'Ibel sol del suo animo, che cerchi t 
Cheti manca T Dù vaif Dove Nutrica? 

NUTBICR 

Certo me stessa smarrita in la doglia. 
Mancami il cor, con che lolea scacciarla, 
E vado ù non io dirvi, spaventata 
Dal duol di Celia, che il romore udito 
Del duo! dei Curiazii Ik nel tempio 
Un membro parvo subito ferito. 
Che ita un pezzo a gettar fuom il sangue: 
Si lo smarrìsoe il colpo entro le fibre, 
Donde poi risentito dell'ofiesa 
Esce come di vena acqua stillante. 
Io vo' interir, che udendo ella il conflitto 
Perde lo spirto, e rìtrovatol poi 



LA GRAZIA 177 



Si è dirotta in un pianto, che la gioia 
D'aitimi sentita in si alta ventura 
Mostra languido viso intemo a lei. 
Ma non i sacerdoti giubbilanti 
Per la fatai vittoria a ciascun nota; 
Non le donzelle nel tempio ridotte. 
Come lei a pregar per lo adempito 
Voto^ che tiene in sé palma e corona, 
Non le Matrone, che autorìtade 
Hanno in sé tanta, che ubbedite sono. 
Né i simulacri degli DEI che pare, 
Che la divinità, che han suso in cielo. 
Abbiano anco nei marmi ù sono isculti, 
Con l'ombra santa della lor presenza 
Non ponno confortarla in alcun verso. 
Ci mancate óra voi suo Genitore, 
Voi Grenitor sro or ci mancate, 
Con la graz*: a provar delle parole 
Se gli AFFITTI PATBRNi, hanno potere 
Nei petti filiali, ch'altrimenti 
Disperato di Celia il caso pai*mi. 

PUBUO. 

AMOR Tiranno di quel cor, ch'egli arde 
Raro consente, che i consi^ fidi 
Possano partorir cossi ^mmai. 
Che sia runedio a chi si more amando. 
Di poi ò si tenace, e si severo 
Lo afietto. ch'esso nell'animo imprime, 
Che sol clii ama ò tormentato sempre 
Da miserrima e vii calamitade. 
Onde dubbio non è che i miei conforti 
Debbin nulla giovare a Celia afflitta. 
Che si le ofiusca Amor sii ocdii in la fronte 
E si le serra il duol quei della mente. 
Che non iscoi^ ciò ehe vede ognuno. 
Si che andiamo. Nutrice, o Spvno, andlaoio 
In prima a lei, che Onuio arrivi a nol^ 

Sfurio. 

Gli ulfizii di pietà mi piacdon moH^ 
Però ti lodo, t'imita e ti »egao: 
Benché per esser di tal flgl& Padre 
Quel che procaccia Uà, e-pre in Ut iti^Htf. 
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Publio. 
Gran tristezza nel cor, «rave pensiero 
Nella mente mi hs posto 1 udir, come 
Celia ai crucia; onde non io che farmi. 
Spurio. 
Non far mai GIORNI e ae mai fur aon pochi, 
- Pochi quei giorni sono, che 11 lor sole 

k Abbiano avuto lenza velo alcuno: 

Ha si possono porre intra i più chiari 
Quando l'ore, che il tempo gli praBerive, 
Non Bon da che si leva, e che si colca 
I Tutte di pioggia, di nevi e di nebbie. 

Publio. 
Pur, ch'Io n'abbi di tati, sarò quasi 
Felice non vo dir, ma non discaro 
Troppo alla SORTE, che ben tratta qu%U 
Che miieri non fa: così si dice. 
Spdrio. 
Eoco Celia esce ftior. Celia fuor esce. 

(L'ombra più tosto, perchè l'ombr i sembra 
Di lei che a pena in pie lassa si regge. 
Spurio. 



ji so che colora e discolora 

11 viso lor simile a quelle guancia 
Che da tema assalite, o da vergogna 
tìi spargon di vtrmigUo, o di pallore. 
Cku*. 
Padre, o padre I 

pDBLie. 
Figlia cara, o figlia, 
E perchè questo f 

Cblia. 
Amor legga non ave 
Publio. 
Sebbene ad ogni afletto d'amor colmo 



Quel ai antepone, che alla patria debbe 
Mostrar qualunque ha nobiltà di core, 
Il contrario fai tuT come fii de^na 
Futse la vita di colui, che piagai, 
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Che la vittoria in cui giubila ognuno. 

10 quanto a me vorrei, ctie il ciel volesse 
Che in ciascun di mi avvenisser tal casi. 
Perchè felicità certo ò quel DANNO, 
Che dà luogo a uno utile, qual VQggo 

Che ha dato il nostro, ed a chi Ceila? a Roma 
A Roma, Celia, e lei fatta Re^a 
Di ehi esser le volle Imperatrice. 
Oltra di questo, debbi tu scordarti 
Nella morte delI'uDico marito 

11 morir dei legittimi fratelli? 
Tempra con l'odio di si fatto eccesso 
L'amor estremo di cotal cagione: 

E se pur vuoi di lagrime esser larga 
Liberale ne sii a q^uelli Orasi 
Teco in un seme, in un solo orto nati. 
Perchè non sei per riaver più mai 
I fratelli defunti; ma gli sposi 
Ofierirsnsi a te onesta e gnUa, 
Vertuosa e gentile: e quando aneora 
Bella dicessi, ocorarei la grazia 
Con che ti partori, che mori in parto, 
Partorito, cne t'ebbe; forse forse 
Per non sentir di te pena maggiore 
Di quella, che provò te partorendo. 



CSLIA. 



Poi, che dopo gli Dei rirerìr dessi 
Chi generato ei Ùl; voi riverisco. 
Io riverisco voi, Padre^ e vi dica» 
Cbe giù cadendo i mìei hrateUì aniali 
Cadder duo partì delle membra mie: 
Ma nel cader del mio spo§o sublime 
Io stessa caddi: jperò efae LE MOGLI 
Vivano con la vita dei Mariti: 
E moian con la morte dei feaeerH. 
Per il che io non odo, e nmè hmmiàé 
Ciò che ncbre, ed ìulétkà&m do^rrei. 
So Me mUMm éà pianger coM 
n qual d va per quel Mntléro HutiAr/A 
Che avemo anco a far aol, so («.he hi m&fì^ 
Venmo mal non ingattnò: $o eerKV 
(De ehe non ò se noA tenebre H tMtiéàj 
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Che il MORIR può chiamarsi l'orizonte 
Che ne rìmena il più lucente giorno. 
Ma che mi vai saper, che dei mortali 
É morte ciascun ben? se io non sento 
Ciò che i paterni documenti siano. 
Nell'alma gioja della libertade, 
Si m'ha trafitta, e si mal concia il duolo? 
Ma oimè Curiazio, o Curiazio, 
Vita, ed anima: pure il ciel negommi 
Le palpebre serrarti al punto estremo. 
Dovea conceder Giove a queste braccia 
Se in yita non doveano esserti letto, 
Che in morte almen ti fusser sepoltura. 

NUTRICB 

Aita Publio, aita Spurio, ch'ella 
In angoscia dolente, ed affannata 
Vaisene; oimei; allenta ove la stringe 
L'abito, Anelila, e poi corri all'albergo 
E porta qui a noi; porta volando 
Acqua di rose e aceto; acciò si possa 
Spruzzarle il viso, e suscitarle i polsi 
Tal che tomin gli spirti ai luoghi usati. 

Publio 

Portiamla pur in casa, e tra le piume 
Spogliata, e posta, al suo ristor si attenda. 

CORO DI VIRTÙ'. 

Le saffge e valorose 

L'eccelse e gloriose 

Virtù D'Orazio invitto 

Han Roma alzata, e il cor di Celia afflitto, 

Onde il gioir di quella» 

Ed il languir di questa 

Negli estremi a ciascun si manifesta 

Con sorte amica e fella. 

Laudo Publio intanto, 

Publio di etade pieno ; 

Che la manna e il veneno 

Pigliato in uno, ha più riso che pianto 

Cedendo col dolore 

Dei figli suoi, della patria all'amore. 

Ma porèhè la figliuola 
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Perduta nel duolo empio; 

Specchio facendo a sé di tal'esempio 

Se stessa non oonsola? 

Nell'ingegno ha sineiiza 

La miserai; e nell'anima dolente 

Nulla di noi fa segno. 

Tal che a dubitar vegno 

Ch'ella ch'altro non S, ohe affetto ardente 

Di sé non resti senza. 

E forse, ancora la sua passione, 

(Se in ciò non i>orge il ciel pietosa mano) 

Potria esser cagione 

D'accidente più strano. 



ATTO TERZO 



Spurio. 



Creatura ^;entil, notabil'uomo. 
Prestante Cittadin, persona egregia 
E, o Nutrice, Publio : onde m'increscc. 
Che Celia deplorando il morto sposo, 
(Se ben cotal languire all'altre insana. 
Ad aver come lei, cari i mariti; 
Perturbi lui quanto alla tenerezza, 
Che il move ad aver eura della figlia. 
Che in quanto a quel ch'alia patria richiede 
Noi moverebbe il perder se medesmo* 

Nutrici. 

Il non nascerci è gran feti cita de, 
E GRAN BEATITUDINE SE PRESTO 
CHI CI NASCE SI MUOR, che stato àhntitt 
Di quiete non ha chi vive in terra. 
S'abiti le Città; l'ambizione 
Ognor ti noia, se nei boschi stanzi 
Delle fere hai eommerdo ; s'altri n^t^ì 
YeM te stesso : se domini altrui, 



I 
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Compri la invìdia, e te la movicoDlra, 
81tu prol^ hai cura, se noa Fbai Xanae 
Circa la bnma c'hai «ompre if avola. 
Ss GloTan •«. ti amministra il hirM«^ 
Se Veeefaio, il tedio ti sTvitiace e a^ta. 
Se in guerra, la impieude ti alimenta. 
Uà questo è poco, ed il pia dime è tropfio : 
Povccbe se il ciel voi, ss volo il cielo, 
Cbe ne uccidiDo infino alC&Jle^reua, 
Quai cose ci fan vivero nel mmdo T 

Nissnoa mi credo io. 

Nutrice. 
Tu credi bene 
Ha finischino pur Publio i tuoi guai 
Nel culo duolo di Celia innocente. 
Publio. 

Severo ò sempre it fisico perito 
Allo infermo già fuor d'ogni perìglio, 
E sempre pio a chi nel male esclus') 
i:, d'ogni speme di rimedio umano ; 
Cbe in moderanie le sue voglie quello 
La sanità di lui riduce in porto : 
E in compiacer negli appetti questo 
Li acqueta un poco il tuggiiìvo 8{Hrto. 
Ond'io, che Celia disperata ve^o. 
Quasi con puro cor le ho dello e dico 
(Poi ch'ella sola di quel fatto piange 
Che Roma tutta ha rallegrata in uno) ; 
Che ai stia, che ne vada, ove più crede 
Istogare il dolor che la marUra. 
Ma sentir par mi e suoni e voci insieme 
Dì militi e di bellici itromenti: 
Vattene tu, Nutrice a ìntertenere 
Ciilei che ama più 11 consorte estinto, 
Che se stessa virente: Intanto noi 
Andremo in verso la porta Capena, 
Ch'esser potris, che il romore e le trombe, 
Ch'empiono dì letizia il vento e l'aria 
Fusser d'Oraiio in gloria: e forse ch'egH" 
Coronato d'alloro innanzi a tutti 
Alla patria, ed al padre altier ritorna, 
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Spubxo. 

^Aac fa & me pare udire e ▼oci e tuoni, 
TmBihc e imnor di concorde letizia, 
(^aoio poj^o. Iddio, (pnnte grmn gente 
CoRe a vedsxe ii vincitDr Gerzonel 
O GìowKft immortalniaiÉe falioe» 
Gmwmas 9fK»aa a ^lello onore.» a quello 
Cbe hft vBrtade éi ter gii Uomini eterni, 
E le fttr» fiuBose in told i tempi : 
Peribl Iato «i qua eh'è la via nostra. 



Qttadfaieacay e popolar brigata, 
P eri on ag gi mtegórmii ed egregi 
Signor mio, e toì tatti a veder corsi 
Oneste spoglie d'onor ricche, e di gloria 
Di gloria e d'onor ricche ; perchò OrMSÌ9 
Ed onorato e glorìoao eroe 
Di dosso ai vìnti Curiazii estinti 
L'ha tratte col magnammo suo coro. 
Onde andatene '▼ia senza fsr motto : 
Imperocché il Giocane fé voto 
Restando vincitor, come è rimaso : 
Che un uomo vile, e abietto qual'lo sono, 
Senza alcun testimone, le appundesia 
Sulle porte del tempio di Nlinerva ; 
Ch*è questo qui; (onde inchino alla Dea) 
A cui lo dedicò Numa Pompilio 
E le appendo in suo nome umileroanta 
Poi ch*ò partito qual dovea oiasouiiU; 
E che solo pon mente al sacro uill/io 
Pallf, che in lui senno e valore infuse. 
Restate dun(|ue in si bel luogo spoglie 
E di secolo m secolo vivete, 
Vivete qui, come vivrete sempre 
Nel ricordo di quei che nasceranno. 
Ora entrando io nella Macchina sacra 
Per uscirmene poi fuor per l'altro uscio 
Lascio le spoglie a chi veder le brama. 

Cblu. 

Ancor che senso non sia nei miei sensi 
In quello delFaudilo anco ritengo ^ 

Tanta virtù^ che grande applauso sento 
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D'univeraal festeggìante brigata. 

Nutrice. 

Dal Popolo non pur, ma da e mura 
Di si alta città, dagli edifizii 
Dentro al carcnio di lei; dall'onde ancora 
Del fiume Albula, nasce il romor lieto 
E voi sola piangete ? Io ne stupisco 
Ne rinasco e trasecolo; vi ^uro. 
Perocché se mai più non vi piacesse 
Rimaritarvi : ecco là il concistoro, 
Là ecco la Magion di Vesta Dea 
Dove potete tuttavia divota 
All'ombra dell'agri u feri transito 
Sposo di voi, la castitate vostra 
Santamente offerire e dedicare, 
Cosi egli, che il seggio ha tra i beati. 
Egli fatto immortai per esser morto 
Con l'armi che la Patria in man li pose, 
D'amor, di fede, e di religione 
Vantarà Voi, voi vantarà tra l'alme 
Religiose, amabili, e fedeli. 

Cblia. 

Rispondete voi SORTI, voi Voi 
Per me le rispondete; perchè io 
Vostra crudel mercè se^ir non posso 
Né la mia volontà, né i suoi consigli. 
Che nell'ordin di voi consiste il tutto. 
Ma che catervsi, che tumulto é quello 
Che dintorno dì Palladealla porta 
Alza il viso, ed aprendo ambe le braccia 
Segno fa di stupor? che è? che fia? 
Se alcun ci è DiOj che in sua pietà riguardi 
Il vedovile stato, e che ripari 
Delle vedove ai casi, ed abbia cura 
Della calamità^ che le distrugge, 
O sotto scuro e tenebroso manto, 
O in solitario e tenebroso letto, 
Che mi aiuti lo prego, perchè temo 
Di qualche repentino empio sinistro 
Appareccbiato alla mia vita sopra. 

NUTRICB. 

Questi duo, che ra^onano tra loro, 
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Ascoltiam di qui dopo, e saperemo 
Ciò che fa cotaf gente oto toì dite. 

Pbrsone. 

Preclaro è l'atto d'Orazio, e notando, 
Poiché in si gran fortuna, in si gran gloria 
Attenendo a Minerva la promessa 
Del real voto suo, senza alcun fasto 
In cosi basso ^ado ha pur deposte 
Con man servile le spoglie ammirande 
Dei vinti, e morti parenti e nimici : 
Per il ben della Patria^ che dovrebbe 
Quasi un Dìo adorarlo, e poca fora. 
Si sono i morti suoi più che d'uom chiaro. 

Spurio. 

Dice quel tale, a cui se impose, ch'egli 
Deponesse le spoglie ù l'ha deposte : 
Che il mirabil guerrier pregar si è fatto 
A consentir, che se li metta in testa 
La corona di lauro, e non volea, 
Che Tesercito a lui dietro venisse, . 
Come pur se ne viene, e il magno Tulio 
Col menarlo con seco alla man destra. 
Alla Romana gioventù dinota. 
Che chi fa opre tali è riverito 
Insin dal Re, che ognuno ha in riverenza. 

Persone. 

Madi-e della superbia è la VITTORIA 
Né mai avendo in sé ragion veruna 
Ogni disonestà lecita fassi, 
Spregia le cose umane e le divine 
Con una egual d'insolenza bruttezza. 
Però é da lodar supremamente 
La modestia d'Orazio, anzi deviamo 
Reputarla miracol; non é vero? 

Spurio. 

Sì certo, ed in un Giovane é sì grande 
Che più sperar, né più bramar si può te. 

Persone. 

Mi era scordato : hai tu Spurio veduto 
Di porpora togato, e Publio seco 
Suo fratello in amore? anch'ei vestito 
Di colore si allegro,, e pur duo figli 



Lì son rimasi in campo esangui e freddi 
Spcrio. 
L'Ito visto andai' verso Capena : e in vtrito 
Tener quella letìzia signorile. 
Che Buoi mostrar chi è ROMANO, e Roma 
Per figlia tiene ; onde si nobil patria 
GuidN'dona poi lui di onori eccelsi. 
Ma ritorniamo a rivederlo appresso 
Al soprano figliuolo, al figliuol chiaro 
Mezzo nomo, e mez£o Iddio, che Semideo 
Nomarallo d'ogni or sino alla Invìdia. 

NUTRICB. 

Avete voi, avete voi udito 



Oblia. 
Altro inteso non ho dalle persone, 
Che insieme per la via vanno portando 
Cun pura intenzion d'uomini buoni. 
Che ù come (io pur dirollo) il Roman crudo 
Colui m'ha morto che mi tenea viva. 
Tal, ch'io men vado, quanto posxo ratto 
Ad impet'ar coi preghi dalla turbe. 
Che mi si dia tanto spazio, che io 
Lavi colle mie lacrime quel sangue, 
Di che bagnata è quella nobir vesta, 
eh» tessei di mia mano, e in dosso posi 
Di man mia pure al Giovane intelice; 
Degno perù che la sua mesta sposa 
Con gioia nuzial gliene spogliasse, 
E rivestisse ancor mattino e sem. 

NUTRICB. 

Meglio saria di gire ad incontrare 
Orazio fama al miTit!ire onore, 
Che rivedendo quella causa illustre 
Del vostro penar crudo, aspra cagiono 
Potria rendervi tutto quel vedere. 
Che vi ha tolto pi?r Dio cosa che in vero 
Merta riprension certo non poca. 
Onde tornando nel pristino stato 
Dello intelletto diverreste un'ultra. 



ftutitó tadenfio due sKBtte 'fisiv, 
Af^wB del l^mtnr, trin fingf» «awn^ 
CBre-^ja B puidi, «corgw te nm mmo 
CVan il & ■traouirtir, I^ahr» te deM». 

Di ewìea seta in or o<nm«ft 
Fk C te, CaiiiDD, 11 TBStisMitD 
Dei goak io feci a te krpo pmenta. 
Siaiam«id pietui eanti. ch'ecco 
Ecc B te p aglie trarfor»!^ e RuwM 
E nogmioM «ì dte lo t^ondar* 
DcUk aeta « deB'or pia non riluco. 
Né fermò i^cto, cfae qw ckri buoi, 
Che dar dorè*» a chi spotrtie vcttlaa» 
K voi a TM non dia apogìie dolnuii 
Quanto, cbe meritate easer giotnae. 
Certo dte a me già vi moatraat» dolql 
Qval'or mi siete acerbamente amini 
Ma loMe voi della mia alma liivuuilv 
Di qneato coi^o in guisa, che «aria 
Come in celeste ammanto Involta f<J4W< 
Bencb^ o Scita cnidel, dovea tjasiai'l 
Aver dei Curiazii uccisi dot, 
Ed il terzo salvar, che, a ma iMrivtfU, 
E a te cognato era; o porcina alivi* 
Cbe il ferro li drizzasti Jn vtr Ih u'M 
Di me non ramraeniartlf oimt ijl-^x"»". 
Cbe a Celia il cor trapassa qucal'' •w'fv 
S'oltre con essomortalra«iiU' vui-.v- 
Se ciò dicevi, il generoso uititUi 
TesUBcare alta pietà potava. 
Cb'è obbrobrio fl travlncicw U ii"M''' "i 
Cbe se ben non ai renda, ftriifì'iii '»•<« 
Nel giudizio todel del cir'Msi»"ti 
Perocché il non pot«r «wui«i' '• ""#1 
B il non volere al rJncwitv ii>''ll"i^'''*'r 
Ostinazione, e non virtù "iwi 4"''*' 



Io, che parlando, dell» »«•"* i^^,.^ 
Partecipo: e tacendo anco '»" w P»"" 
— *^^pa«»trei, se I» «'■««1'»»'"* „,. 
iduo dolor, ctie ptangw (»»*'. 



Ciò 
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In tutto non fomisae di aceorarmi. 

B tanto più mi duol di quel che duelvi. 

Quanto men veggo, che d'onor Ti arredii 

Il diluvio, che fuor degli occhi vi esce. 

Ecco le genti che adesso eran quinci, 

Sonsene gite, d'inimica quasi 

Stimando il pianto òhe fate sì duro. 

Ma l'acque asciugaransi allo apparire 

Del grandissimo Orazio ; io il sento, io il veggo 

In la faccia che folgora e lampeggia 

Con lo splendor della sua gloria ardente. 

Tal che il suo scintilar lucidi rai 

Le nebbie del dolor sgombrerà via. 

Ma ecco a noi un attempato servo, 

Risentitevi suso ; ahi, cimò trista, 

Perchè cosi impalhdirvi il visoT 

Chi gli occhi VI ha sanguinolenti fatti? 

Chi per le guancie delicate sparte 

Macchie si nere? Stagnate le luci» 

Asserenate il tenebroso fronte; 

E se vi aggrada pur mesta restarvi 

Ritorniamci alFalbergo, a ciò che Orazio 

Non prendesse per tristo augurio il volto, 

Che più che oscuro dimostrato, e il ciglio. 

Celia. 

Altro bisogna, e con altro dovreste 
Procedere in prò mio. 

Nutrice 

Voglio più tosto 
Offender altri in dir le cose vere, 
Che ad altrui compiacer con le bugiarde/ 

Servo. 

Quelle spoglie che là. Donna, vedete, 
Ivi appese Tho io: onde che Orazio 
Che accompagna il Re suo fino al palazzo, 
A se oiedesmo poterà far fede 
Come ubbidito io Tho, e si mi glorio 
Che ciò degnasse un tanto Duce impormi. 
Ma eccolo, egli è desso. Donne, o Donne, 
Eccolo, e poco dopo Publio e Spurio, 
E dietro lor gran popolo: guardate 
Guardate se non par, che il suo aspetto 
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Non già mortai: nella stessa sembianza 
E in rana di sé proprio, ora non abbia 
Con le fiamme del suo vigore acceso 
Fatto nascere un lume eguale al sole, 
Che petto più che d'uom, che late spaile, 
Che presenza mirabile, che vista 
Grata terribilmente I 

NUTRICB . 

Andiamo, Celia. 
Cblia. 

Andrò io dunque a toccar quella mano. 
QueUa man, che ha morto ogni mio bene? 
Poi, che ciò voi la sorte: in queste chiome 
Che ornamento intrecciato in varie guise 
Mi fanno al capo, e in ciascun altro crine, 
I diti porgo, ed a te Orazio innanzi 
Con disciolti capelli io pur ne vengo. 
Onde sarà, come desio, presente 
All'essequie, ch'io faccio al dolce sposo. ' 
Perché m vece di ossequio queste, (]^ueste 
Lagrime, che ora spargo sono a lui. 

Orazio. 

Chi sei, ohe teco parli e intanto piangi? 

Cblia. 

Celia no '1 vedi tu ? che di quel colpo 
Che mi Decidesti il buon marito, moro. 

Orazio. 
Non i'intendo, che dici? parla parla. 

Celia. 
Dico che Celia non essendo, sono 

Orazio. 

Se Im sorella mia Celia tu fussi 
Senz'altro daol sentir del fin d'altrui 
Corsa saresti ad abbracciarmi allegra, 
E non venuta a conturbarmi mesta. 
Ma Furia essendo giù del Centro uscita 
E in l'onde Stige trasformata in lei 
Par far minor la mia letizia immensa, 
Vo' che ritorni nelle grotte inferno 
In figura di tal. 

Cblia 

Se pur nel core 



Mi porgi il ferro, l'immagine viva 

Non toccar del mio sposo, che tbio volte 

Uccìder lui ti saria biasmo. 

Orazio 

Ahi BtolUt. 

Ancilui 
Per le trecce dorate, per le chiome 
Bionde e lottili, egli rha presa, e tira 

Nutrice 
Aiwdi'io voglio i di miei, finir coi suoi. 

Orazio 
Indietro, ìndiebv) tutti. 

Ceua 

O mio consorte. 
Colui, che a me ti tolse, a te mi manda. 

NOTRICB 

Cosi era in sua sorte. 

Orazio 

B cosi fia. 
Akcilla 
Oimd, (in'è, sotto a quell'M-òo 
Risospin^ndo ognun col guardo indietro. 
La trascina il crudele, e forse adessoi 
Oìmè, le toglie la vita ; o Nutrice, 
Non andare si oltre ch'ecco il crudo, 
Ohe il fier coltel, che gocciola di aajigue. 
Ripone ardito in la guaina sua. 

Orazio 
Vanne o d'afletto maritale ingorda 
Col tuo pur troppo frettoloso amore. 
Vanne al marito, che del Leteo fiume 
Su la riva t'aspetta, vanne insana 
Dimenticata dei fratelli morti. 
Di quel ^e vive, e della Patria e d'idtri : 
Ma tal finisca cni oserà più mal 
Pianger la morte dei ni mici nostri. 
Corn Anelila, or da Clelia, e col tuo flitto 
Ritieni il suo, s'ella ne ha punto, e poi 
Con la Nutrice pia sana la piaga. 
Che il giusto sde^o mio nel cor le ha imprei 
lo undrommeoe intanto a spogliar l'amu 
Nella Magion natia : Popolo, vale. 



Potrebbe 9 Re, potiìeoD i P^én e tqì 

Scusare, e mver fóetà fi triéeStUi» 

Ma lodaito aon nai^ ch'egli ènefu^ 

Onn'eBaer peò d^'vna écwieila 

Per piangere lo qpoao, aHor 

Tutto immereo 9 Iraiel nel 

Sia salm oondannata & b g 

Quaà che B pianto di eolal Fancàrila 

La TÌtteia e la p e bliB c a letìiia 

ATesse ad allerue. P&bfio eerto^ 

Ch^ per me non ao <fir qiial sia pia grande» 

Nel fig^nol tao jMeTarieato tanto^ 

O Tonor contro g^ srveraarì aTOto, 

O la irergofcna de la TÌta tolta 

Alla formosa e tenera sorella. 

POBUO 

S' o^ l^ggc^ e non Popolo tu fosse^ 
Ed in severità tutta eonTorsa 
(Volendo aver però nome di giusta) 
Premio e mm pena al figliool mio oaresii : 
Perchè ha ben fatto, e quando altro ne avvenga 
Ciò che far si potrà, certo Curassi 
Che inver TESSER non è quel che ne isganna 
Peroecfaò mai non ingannò persona; 
Ma il PARERE tradisce eiaseuno. 
Ecco se un Reo. per ciò ch'egli è si scopre, 
Ognun conosce Im per uom malvegìo: 
In la quel cosa non è più» che dire. 
Ma di boutade il pessimo velando 
La malizia, che il cor gli agita e pasce, 
Con la sa^ce frode ci còatringe 
A tenerlo innocente creatura. 
E cosi il malignò e quello e questo 
Fassi divoto si, che ognun Tosserva 
Io vo interfr, che pare drribil òtfsa 
L'avere Orazio la sorella uccìilà. 
Perchè il velame dèlia crudeltiade 
L'atto ricopre, che da ragion mosso 
Fece ciò ch'egli ha fatto, e eh' io iisreli 
Centra me stesso, non die d' «n mio figlio, 
Quando, che io in me medesmo ardissi 
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Ombrar col duolo il comuu gaudio e solo 
Perchè chi turba il pubblico contento 
Riprende Iddio, che lo permette, ond' egli 
Per incognite vie fanne vendetta. 
Talché ho speranza, che la legge istesaa, 
La LEGGE cieca, che non puote mai 
Invaghirsi di cosa, che la infami; 
La leg^e sorda, per il che non ode 
Né lusinghe, nò preghi, né lamenti : 
La legge senza tatto, onde non piglia 
Queir utile attrattivo, quel gran prezzo. 
Che Tonesto corrompe tuttavia; 
Per sua misericordia aprirà gli occhi 
Ed il morto vedrà d'Orazio degno. 
Diserrerà Torecchie per udire 
Le querele giustissime di noi, 
E riavrà le sue troncate mani 
Per liberarlo da ciascun supplizio. 
Ma sallo Giove, eh' io non ho fidanza 
Dopo quella, che debbo avere in lui. 
Se non in te, Popolo mio, che sei 
Vario da tutti i Popoli, che sono. 
Stolto non già, non temerario od empio. 
Né incostante^ né infedele né impròprio. 
Senza conclusion, senz'alcun fine ; 
Precipitoso e facile allo sdegno. 
Ma è tale, cotanta e cosi fatta 
La prudenza, con cui movi la lin^a, 
Che all'animo non mai trapassa innanzi: 
Tal che il Re^ ed i Padri non fan motto 
Quando sopra d' alcun sentenza dai, 
Nò interpongano replica veruna 
Alle cose che indugi, e che risolvi. 

Popolo 

Quel grande Iddio, che in testimone adduci 
Circa la fede, che lui sol posposto, 
Dici d'aver in me: spirimi, ond'io 
Pur giovi a te, senza nocere ad altri. 
Ma sento voce che suona, egli è preso. 
Preso è Grazia e al Re condotto ai piedi. 
Mi trasferisco là, che il caso importa. 

Publio 

Per gli usci dietro sonp entrati certo. 
OSpwdo^ di' all' Ancilla e alla nutrice. 



lo aaam di Patdtx 
Coo Ift 

Tra il CMo oeeorMu • i. penc«ii saqKvr^tc. 
E fa ciò con an ^xMto 
Che pu; die ixi 
Di qw, ck' io giarerei ch'ahrì mei 

Ctm parli n? 




Pcw.10. 

Va via. 

Srcaìo. 

Vado. 

Ptelio. 

Nessun MERITO uman sopra la legge 
Non può salir, né risederle appresso: 
Questo so 10: e quando pur converte 
In equità la sua giustizia; a pena. 
Ch'ella 1 crede a se stessa, e però tengo 
Molta diffìcultà nel caso: in questo 
Temo: <la che non sono uomo arrogante. 
Né tremo già: perohè non nacqui vile. 

Ndtrice. 

Gelide mi tornar le carni, e Tossa 
Tosto, ch'io viddi la Celia distesa, 
Celia del sesso muliebre pregio, 
Come la luna è delle stelle onore, 
E quale il sole è anima del mondo. 
A Celia spirto del divin costume 
L'aspra ferita di sangue gemente, 
Che in sé gorgogliava, ho rasciugata 
Mentre errando con gli occhi pur tentava 
Me riveder, né pria veduto m'ebbe, 

La Or cui a 13 
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Che il dngolto prouppe, ed in me Intenta 

Con un sospiro esalò taor lo spirto. 

Ma foss'io almen non d'una morte istessii, 

D'un medesmo dolore, e d'un sol ferro 

Morta con tòì^ isprezzata, insepolta, 

Ma offerta al morir di voi invece, 

B là gettata, come in bosco Cerva 

Dal feritore suo cercata invano. 

Perch'io vi ho persuaso, io v*ho sospinta, 

Vittima oblata per l'umano affetto, 

A gir (}ual agna, al sacerdote incontra. 

Onde SI è visto, si vede e vedrasse 

Nel passato, al presente, e in to avvenire, 

Che lo SPOSO, e la SPOSA son due alme, 

Ch'uno amore, ana fede^ un valor solo 

Tiene inserti, e congiunti in una carne. 

Sì che a me perdonate, poi che il sogno, 

Poiché la vision, poiché il cor vostro 

Più di me ne ha compreso: e più vi prego, 

Che anco mi si perdoni s'or vi lascio ; 

Però che Publio degli affanni erario 

(Che tal se li pò dir poi, che riserba 

Dentro al petto di lui tanti dolori) 

Mi comanaa, eh' io vada in casa, e meni 

L'Ancilla meco, ed abbandoni Celia. 

Ancilla. 

Oimè; olmè, oimè, oimè, oimei. 

Nutrici. 

Ma devrian tutti quelli, e tutte quelle, 
Ch'esser debban tra lor mogli e mariti 
In nostro scambio corteggiarla inaino; 
Che Qualche tomba nel pietoso grembo 
Le reliquie sue caste raccogliesse. 
Benché senz'altro monimento o avello, 
Perchè altamente il meritano, averanno 
Per urna il mondo, e per coperchio l'aria, 
Per epigramma di perpetui inchiostri 
Le terse lingue; ed i posteri, in guisa 
Di viatori, andran narrando il caso. 
E se ben non ci è cosa, la qual ci usi 
Fraudo maggior, che il parer nostro istesso; 
Non inganna già me l'opinione 



LA GRAZIA 195 



Circa gli onor di Gefia. Andlla Tienne. 
Vienne nella magìon con meco, Ancilla. 

ANcnxA. 

Io y0SigO9 entrale pur, che mi è caduto 
n velo, ch'io ponea sul tibo a lei. 
Se Spurio a me ìion lo vietava: io il veggo. 
O velo dolce, o velo caro, o vdo 
Felice allora, che in leffiiadra foggia 
Rivolgevi quei biondi ebd capeUi, 
Quei crini d'oro, quelle vaghe trecce, 
Che in aè raccolte, e in la lor grazia sparte 
Arriccili van di tè le spalle, e £f petto 
Della mia Celia, cime di Celia mia. 
Ma che piacer, quando mosse dall'aura, 
Schersavan poi con lei, non si eurando 
Scherzar con altre. O Iddio perchè non moro 
Mentre me ne ricordo T Io vengo, io vengo: 
Celia mi chiama; ella chiede le perle, 
La ghirlanda, gli odori: io ve li porto. 
Bd il monile ancor. Ma dù son io? 
Questo l'uscio non èf sognassi io purel 

CORO DI VIRTÙ'. 

D'allegrezza si more, 

Ma non già di dolore 

Perocché vuol la sorte 

Che un giocondo piacer costi la morte: 

Come anco a lei aggrada, 

Che la doglia infinita 

Nel levare ad un misero la vita 

Non trovi mai la strada. 

Ch'altri saria felice 

Se ottenesse il suo fine 

Dalle proprie ruine, 

Onde Celia beata esser si dice; 

Poscia che nel mondo ella 

Non è più in odio alla sua lera stella 

Ma che di' nostro coro, 

Di Publio, esempio solo 

Di quanto servar die nel maggior duolo 

La prudenza decoro 1^ 

La figliola dal figlio 
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Vede uccidersi innanzi; onde 8i accorge 

Che rompendo nel pianto 

Non rende il vi tal manto 

A quella, ma che a (juesto aita porge, 

S*arma tè di consiglio, 

E però lascia in disprezzata guisa 

La nobii Donna; quasi che tal atto 

Mostri in chi l'ha uccisa 

Lode ed onor del fatto. 
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Publio. 

Io dissi, Spurio, che quando nel foro 
Non ritrovasse me, che vado errando 
(Con che core il sa Dio) ovunche io fussi 
Vedesse di trovarmi ; e mossi il passo 
Per gire al Re. e spiar del mio nglio : 
B nello alzar ael pie, come se spinto 
Andarvi ; a casa me ne andai ; oh Spurio 
Parlava meco stesso, a me dicendo. 
Che in quel, ch'io volsi andare, ù non soii 
(Il perchè non so dirti) dentro in casa 
Mi viddi esser comparso Or ohe mi dici? 

Spurio. 

Orazio di persona grossa e grande 
D*ulivigno color, ma grato airocchio, 
Composto, come sai, d'ossa, e di nervi, 
Però la testa in nessun lato pende : 
Con qael suo non so che, il qua! si addossa 
Sì ben, ch'animo par tutto e fortezza: 
Nel cospetto del Re senza far motto 
Stavasi allor, ch'io dove stava, gplunsi : 
E rincontrando i suoi cogli occhi miei 
Sorrise, e sorridendo parve il sole. 
Che tra i nuvoli a un tratto nasce e more: 
Poi ristretto in le spalle il ciel guardando 
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Parea dir, pugna tu mò per la patria. 

Ma standosi cosi dinanzi a Tulio. 

Fu esposto il caso, onde Taltezsa sua 

Nel trono d'or sedendo, io statuisco, 

Dsse, il Popolo a sé fatto venire; 

Duumviri prestanti e circospetti 

Acciò rendin ragione a Orazio, quale 

La legge vuol del perduellione. 

Le dui parole orribili e crudeli, 

B fiere sono, e di mortai timore. 

Come ognun di noi sa. Segui poi egli 

E se cotal magistrato sentenzia 

Per omicida Orazio, e Orazio appelli 

Al popolo, e il popol non convinca 

Magistrato si tatto, Orazio sia 

Con la testa ooperta, e il laccio al collo 

All'arbore infelice appeso, come 

Reo e malvagio, ma pria cbe si copra 

Il capo a lui, e la corda il rivolga 

Per im penderlo, ù impendansi gli erranti : 

O di dentro o di fuor di queste mura 

Battasi con le verghe a corpo ignudo. 

Questa conclusion, questo giudizio 

Sollevò d'ogni parte gente, e parve 

Un pronto stuol, che con l'orecchie tese 

Cosa aspetti d'udir, che poi riesce 

A chi diversa da dò che pensava, 

Ed a chi più né men che si pensasse: 

Onde il mormorio in ogni luogo s'ode. 

Con vario dai^ altrui ai biasmo e laude. 

Creò tal magistrato il Dittatore, 

(interprete clemente della logge;) 

Sol per non esser l'autore tenuto 

Di giudizio si empio, e ti perverso, 

Né della pena esecutor dipoi, 

Col diventarne anche odioso a molti. 

Che, se bene, ed ai Padri, ed alla plebe 

Pareva strano il delitto ed atroce : 

Contrastando il suo merito al peccato. 

Onde appar la virtù maggior cne il fallo, 

Eran per risentirsene aspramente. 

In tanto Orazio l'alterezza usata. 

Con maraviglia sin dello stupore 

Ritenne nell'ardita^ illustre taccia 

Che per tema o viltà non mor né imbianca. 
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Ma io, che ^ento al cor, quel che il tuo prova 

Indovino del dù potea trovarli, 

Qui me ne son venuto : e tal novella 

Con le lagrime agli oc<dii non ti ^prto, 

Perocché Tiillo pio» come prudènte 

Hallo quasi assoluto, concludendo 

Il potersi appellare al popol suo. 



Publio. 

Perch'anco chi ai rauor, vivere spera, 

È forza, ch*io per confortarmi, prenda 

La libertà, che ha d'ànpellarói Orazio, 

E col nuovo sperare il cor dubbioso 

Regga cadendo; il qual tre casi appena 

Han potuto chinar tanto che paia 

Che chinato si sia: non i duo figli, 

Non la figliuola; questa e (quelli senza 

Vita e sepolcro : non tono m lor morte 

Stati bastanti a sminuire, a torre 

Pur una dramma della contentezza, 

Che nel contento della patria ho preso/ 

Ma il sentire del fune, e delle verghe, 

E dell'arbore, al qual, col qua!, con cui 

Dee impendersi, battersi e legarsi 

Orazio mio, il mio Orazio, quello. 

Ohe per grado, per zelo e per onore 

Di sé e dei Romani, e del ior nome 

Ha ucciso colei, che Tuccidea 

Col tosco del duol^ nella maggiore 

Letizia che giammai Roma sentisse, 

Nello intender c'ò, dico, certo sembro 

Nave, che insieme combatton fra loro 

Euro, Noto^ ed Affrico adirati. 

Mentre l'acre oscuro ha per lucerne 

I lampi spaventosi dei baleni : 

Ch'Anrico, e Noto ed Euro crudeli 

Si mostrano alla mia barca vitale, 

Cne per il mare agitan dei travagli. 

Le morti dei miei tigli, onde se Celia 

Non mi duol, quanto a sé ; duolmi jierch'ella 

Mi causa un fastidio che trapassa 

Qualunque duol si sia;. onde mi sento 

Simile a quel Nocchier', che non potendo 
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Resistere al furor dei Venti in rabbia, 
Mira lo scoglio, oto dildar payenta 
Se Fortuna, che il fa, l'ira non frena. 
Onde poi non san vada e rotto e sparso 
Nel pelago profondo, come, ch'io 
Temo di gir, si'altro soccorso il cielo 
Non rivolge in vèr me: che spero, ch'egli 
Non tarderà di farlo; e se pur tarda, 
Gli errori miei gliene darcn cagione. 

Spurio. 

Si è mostrato terribile nel detto 
Tulio, perchè la punizion si vegga 
Moderata, placabile ed umile. 
Egli è certo cosi : per il che lodo 
Lo appoggiarti alla speme. Perchè suole 
Un arco torte di FERRO spezzarsi. 
Che in mille prove, mille onor si diede 
E poscia nei suoi pezzi in fuoco posto 
Subito che in sé tenero diventa. 
Del martello i tormenti e le tempeste 
Lo riuniscono si, che più tenace 
Si fa veder, dove il rompe la forza^ 
Che m quelle parti, ù si rimase intero. 
É dunque meglio il mai non ischernire 
L'andar della speranza ancor, che incerta, 
Che talor pianta oppressa al sol risorge ; 
Né somiglia il di d'ieri, al giorno d'oggi. 
E spesso ììù cor, che il suo penar sopporta, 
Più sf contenta ù vien, che meno il pensi. 
Ma se ben ciò non fusse, e non avviene: 
Da che non siamo Iddii ; onde si poi^sa 
Adempier come lor gli intenti nostri, 
Bisogna uomini essendo, SOPPERIRE 
Qualunque ne succeda empia Fortuna. 

Publio. 

Spurio acquetati un poco, che mi pare 
lidire un non so che, e veder anco 
Persone insieme, elle son due di ^nto. 
Camminiamo in vèr loro, anzi stiam saldi, 
Che forse qui verranno, e qui venendo 
A chi noi crede mostrare col ciglio 
Che padre mai non fui di cotal Belva. 
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Spurio. 

I Duumviri : ai gesti gli conosco 

Ai panni ed allo andare : eccogli fermi. 

Publio. 
Da che son lor, che vuoi Spurio, ch'io muova t 

Spurio. 

Stiamci da canto or, che son volti in suso. 
Ed ascoltiamo il consultar dei doi. 

Publio. 

Certo il Re vuol,. che la cosa si tratti 

Dove il easo è successo, io il credo, il veggo. 

Spurio. 

Parlano in voce molto sciolta, ed alta. 

Duumviri. 

Per disposizion celeste il REGNO 
E permesso a chi domina le genti; 
Onde chi ottien lo scettro, ed il diadema 
Di Dio la volontade ave esseguita. 
Tal, ch*cgli è forza d'ubbidire ai Regi 
Reggenti Fazioni, i cor, le vite 
Degli uomini obbligati a riverirgU, 
Quasi Numi terrestri, e aiutrici. 
Ma bontà somma, e somma sapienza 
Si può dir quella del Re, che si regge 
Si come ch'egli die regger se stesso; 
Mostrandosi a ciascun forte, clemente. 
Grave, sincero, liberale e giusto. 
IL BUON RE (che dei popoli è Pastore 
E si nutrisce con modeste tennpre 
Della GLORIA, la qual madre è degli anni; 

II cui perfetto d'ogni laudo onore 
Veramente consiste in di sprezzarla) 
Né di, né notte di metter non resta 
La diligenza della pronta cura 
Nelle necessità di ciò che accade 

In ciascun grado, in ogni condizione 
Di uomo vivente: però Tulio, il quale 
Riguarda il tutto con real giustizia 
Voie che noi in Magistrato posti 
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In viva voce condanniamo Orazio, 
C^Bo che la Giustizia lo comporti; 
In questo sito, incontro al dove langue 
Il corpo di colei» che Tempio ha morta. 

Publio. 
Forse, eh'errai, forse die fu menzogna. 

DUTOfVIRL 

Viene oltre Orazio, e yoì altri i*estate ; 
Restate o gite, ove di gir yì pare. 

Publio. 

figliuola che sarà? Segui me Spurio 
Forse, ch'ò sbigottito: o Magistrato, 
£ gran divinità di grazia diva 

Quella di quel degno uom, di quello uom d^no> 

Che sa pietade aver d*un mal sortito. 

Or pensisi, se dir si può divino 

Colui, che leva in piedi un fortunato 

In un tratto caduto dal cielo alto, 

Nella cupa voragine del centro, 

U' mai non trova la rovina il fondo; 

Come la mia non troverebbe quando 

Voi consentisie, che restassi nulla 

Orazio ohe pur mò era ogni cosa. 

Certo avrei di ciò dubbio, se voi foste 

Dei Giudici, che attendano al volere. 

Che la severitade in la giustizia, 

Gli affermi f>er giustissimi, dannando 

Gli innocenti per rei, ed assolvendo 

1 rei per innocenti; e chi più increspa 
Il fronte in sé, e più le labbra stringe, 
E torce il ciglio e più turbato parla. 

Più per ttom grave^ e buon l'hanno i regnanti. 

Duumviri. 

Perchè la LECrGEC, ch'ò una ragione 
Tolta dalla potenza degli Iddii, 
La ^ual comanda sol roneste cose, 
E vieta le cattive, ed ancor vola. 
Che sempre sia stretta Tandaela 
E che viva sicura Tinnocenzia; 
Sappi, Publio, che a noi forte rincresce 
Di sentenziar per omicida Orazio. 

Publio. 

S*ò deiruomo, ben solo la PIETADE, 
S'ella ò di Dio ooaosoimento certo, 
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E 86 a lei non fu prescritto mai 
Supplizio alcuno: Pati^isrii onorati^^ 
Non h negate a^ me, clie lagrimuido- 
Con gli ooebi e con il cor la chi^pgo^^a vci, 
Che pur sapete, ohe ASSOLVERE un' reo 
É meglio, che 'punire un innocente; ' 

DUOICVIRI. 

Va' dimanda la leggo» ^ s*eUa tiene 
Per innocente Oraasìa, ed a noi giura»- 
Ch^egli tal sia; in te nmetterasse 
Quel cheiar se ne dee: in questo mentne 
Acciò che la giustizia il buq drlj;tq'abKi4., 
E })erchè alle le^ non si manchi 
Noi, Publio, noi Radichiamo il tuo fìg(lo 
Puro omicida: vieni oltra, p Littore, , 
Lega le mani a lui. Poscia si ^egu^k 
11 batterlo alle mura nostre dentro, 
Di poi si appenda ail'arbor disgraziato 
Incolpando' di ciò la sorte iniqus^. '] 

Publio. 

Che odo iolf e che sento?. sta indietro. 
Littor alquanto, che anco i tigri Ircani,. 
Anco i draghi di Libia in tal frangente 
Mi farebber la grazia, ch'io dimando. 

Duumviri. 

Ubbidiscilo, acciò ch'egli favelli. 
Al tuo ufficio non mancando poi. 

Publio. 

Chi condanna al morir Orazio ? Dite f 

Duumviri. 

La legg^ che bisogna ch'altri osservi. 

Publio. 

Non è legge veruna in Roma ani^ora. 

Duumviri. 

II duol t'oceupa si che il senno stempri. 

' Publio. 

Si voi. che vaneggiate )>er parervi 
Che la legge ci sia/ errando forte, 
Ma né Re, né' Decreto, né Senato, 
Nò libertà, da che il mio figlio in campo 
Coi nemici afihrontossi. ha Róma avuto. 
Perocché tutto è ito dependendo 
Nella spada di lui; nel valor suo. 
Che se punto minore ogffi*^apparìva 
Senato, libertà, Rejse^e dèttrete^^ 



LA. GRAZIA d93 ^ 



Era a noi Alba: oode tutti i prudenti 
Confermeranno, che almen questo giorno 
Memorabile, satiro^ e glorioso, 
Mercè delle virtù del Giovan fido 
Ai merti proprii suoi è dedicato. 
Oggi e^ sol de punire i superbi, 
Perdonare sgli' erranti; e poi far grazia 
A qualunque n'è degno : e poi dimane 
Alla città restituire il tutto. 
Tal che le leggi ritornate in toro 
Possine cominciare a eserdtarst 

DlTUMTIRT. 

Gravi cose ne detta il caldo zelo 
Che amare altri ci fa, come noi stessi 

Publio. 
Or su io voglio, che la legge possa 
Quel che sempre ha potuto : parvi in Vero, 
Che sia d'onestà sua il darla morte, 
A chi rha ora conservata in vitat 

Duumviri. 
Sorda e cieca è la leg^e qual dicesti 
Dianzi al popol, che a noi poscia il ridisse. 

Publio. 
Io cedo a quanto voi savi sentite, 
Onde vi prego che senz'altro Indugiò 
Il mio figliuol si leghi, impenda, e batta 
Se la sorella ha della vita spenta. 
Che se ciò fosse, io stesso il punirei 
Per autorità certo paterna. 

DuuicviRi: 
E che ha fatto 11 fuinoso adunque t 

Publio. 
Estinte quelle lagrime insolenti, 
Che aveano invìdia alla Romana gloria. 

Duumviri. 
Come si sia consei'viam pur )a legge 
Nel grado suo, e il Magistrato nostro. 

Publio. 
Ahi, che la colpa dei cordogli miei 
Non è di voi, non dalla legge viene 
Ma dal LIVORE, che non può sofliMre 
L'altrui virtude, e subito ch'un buono 
Fa opre degne, contro si provoca 
La setta dei peggiori, esche e fucili 
Che acoeso il fuòcb ù spegner si devria 
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Causano la i ovina di coloro. 
Che in riverenza ai debbano avere: 
E di qui TÌ€n che di toaeo e d'esigilo, 
EH carcere, di opprobrì e di tormenti. 
D'imposte gravi, e di cadati gradi, 
E di confiscazion dei propri beni 
Remunera ia PATRIA ispesse volte 
Quelli che la sublimano col sangue. 
Ma beato colui, che si contenta 
D'essere solamente cittadino. 
Schifando i seggi dell'ambizione. 

Duumviri. 

Non parli tu: la passion ragiona. 

Publio. 

Anzi il dover la ligua mi discioglie, 
E la protezion, che delle leggi 
Prender do^rrebbe ognun : perocché sono 
Ancor, che abbino origine da quelle, 
Che ordinò prima Iddio, fatte Tiranne 
Delle innocenzie altrui; non per lor vizio, 
Ma per cagion di chi l'usa secondo, 
Che d'usarle li pa e. onde comanda 
11 perduellion rito efferato, 
Quel che doveva dissuader con pena 
A qualunque Repubblica, tentasse 
Il voler, ese^ir gli aspri rigori 
Per parer di concorrere coi Dei 
Nella giustizia, e non in la clemenza, 
Che guai a noi s'ella pur fosse menò. 
Ma cne fai o Littor, che ti fa cenno 
Che senz'altro parlare Orazio leghi? 

Littore. 

I duumviri qui. 

Publio. 
Ahi inumani! 

LlTTORS. 

II guardo sol d'Orazio tremar iamtni, 
Egli ha n^l ciglio un certo terror fiero. 
Che il laccio a me toglie di mano: {>ure 
Torno a far l'opra: perdonami Orazio, 
Ed ubbidisci a chi tu debbi ormai. 

Orazio. 
Io al Popolo appello. 

Duumviri. 

Littor fermo, 



Clie noi più non abbiam, che far con seco. 

POBLIO. 

Saggio tigliuol ti hanno spirato ì Dei 
A tale appellazìoD, perohè in duo petti, 
Rd in duD mentì non poten capire 
Tania pietà e prudenza che bastaste 
A<i abbracciare, e risolvere il caso, 
Clio le menti ed i petti d'assai gente 
Con zelo umano, e con raRÌon capace 
Kspc 'di ranno, sebben nuaTf e duro. 
Orazio. 

lo ho do'ore del duol vostro, o Padre 
Perchè !o debbo aver sendovi tìglio. 
Ma di ciù cha nii~avvien nulla mi dolgo: 
(^nciò sia, che non posso in ciò dolermi. 
Imperocchc il cor mio sparge il furore 
Nel seno d'altri, e la vita e la morte 
Non prezzo e aeitto: Be non quanto voi 
Per atriar me l'apprciiale e sentite, 
Ma s'Io credessi non vi accrescer dogi a, 
Cosa farei che mi trarria d'impaccio. 
Publio. 

Mille e mille perciò grazie ti rendo. 

Ecco là nella piazza lunga e l%la 
Qui dirimpetto il popkjlo che appelli: 
Ecco venirne a noi gran parte m Trotta, 
Vanne dunque in vèr luì ; e tu Littore, 
Prima che Orazio at Re si trosleriica 
Narm all'altezza sua^utto il successo; 
Perchè noi tosto a confermar verremo 
Il parlar tuo, poiché pur siamo privi 
Del Mag'strato, dell'appellazione. 
Publio. 

Ben verrò figlio, ben ti verrò dietro. 
Duumviri. 

amico Putilio or, che non eiam si grav 
Di quel rispetto, che mertan le leggi, 
E quasi che privati dell'uffizio. 
Del qual parve di tsrci degni a Tulio, 
Oltre il pregar ciascuno Iddìo, che Giove 
Preghìn per la salute del tuo Rglio; 
Ogni nostro favor vogliam prestarti 
Ancor, che inutil sìa; perchè averal 
Molto da far, tanto forte è il letigjo. 
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Publio. 
Padri: io ringrazio la bontade vostra, 
Che si umanaaiente si commove 
In prò delle n^ie strane afflizioni ; 
E di voi anco le proferte accetto 
Perchè spero di trarne alto profitto. 
Ma perchè in questo mondo^ in questa vita 
Cosa non è d'ammirazion più degna, 
Che la BONTÀ', e che i*umanitade ; 
Risplendendone voi, come si. vede 
Ne avete obbligo a Dìo, e alla Natura. 
Perocché in noi e la Natura, e Dio 
Cosi alme virtù largisce e intonde 
A tal che l'una è sustanzia gioconda 
Degli animi reali e generosi, 
B Faltra soavissima vivianda 
Dell'anime beate ed immortali. 
Ora inquanto a quel dubbio, che v*inforsa 
La salvezza d'Orazio ; esser non puote, 
Che non sia alcun Nume che riguardi 
Sopra il capo dì lui; e in tal sjnistro 
Se la FORTUNA, ch'è senza vergogna, 
Si potesse una volta vergognare, 
Tacita seco si vergognerebbe 
NèU'aver dato dei suoi mali in preda 
Orazio, che Tannichila, e convince, 
Non pur con Paere dell* altiero fronte, 
U' stanai imperiose e trionianti 
L'armi, il senno, il valor, la fede e'I vero: 
Ma con la tolieranza del cor saldo, 
Che non che tema, mirar degna a pena 
Il dispietato pericol presente : 
Che un MORIRE INNOCENTE in l'età verde, 
Molto più vale, assai, più caro tiensi 
Che un viver contumace di più lustri. 

Duumviri. 
Andiamcene alla Corte, e procacciamo 
Tutto il ben, che si può, poiché affermato 
Avremo al Re, ciò cne f& il Littore. 
Noi teniam tanti tra il Popolo an ici, 
Che nuocer no, ma ci potran giovare, 
Si che, uomo onestissimo, avviamci. 
Che ti apportan men doglie i figli morti 
Di questo, che pur vivo, in compromesso 
Vedesi aver la vita: ond^era meglio 



Il luo ouBeAK armftU muio in campo, 
Che muo il legno inemie buio in Ron» ! 
Publio. 

Pmwud per dova oImcod «mio tjage 
Non gii U mio ungue, ma quel di coW, 
Ch'Io dorrei oalpestojr coi propri piedi, 
■ Non è wrerità oimostntiva, 
Kè forleua di cuore artiScioso 
La orndeltà ch'io moatro : io già non Hngo 
La dì lei pertinacia, aceioccbò oganoo 
Mi abbi pietade, e che favor mi pof^. 
Che invero ira giusta a ciò mi sprona 
Poiché la ingrata proetcciò il morire. 
Perchè il padre e il fratel più non vivesM. 
Spurio. 

Da cbe tu bai, Publio, il core in pugno 
D) que^i Padri solledta il gire 
Dove é auto indriatato iJ figliuol tao. 
Va di pian passo, va con piede ratto, 
E quivi, ed ivi doman/la ed inleodì, 
Hipara, prega, provodi e aoongivra 
Secondo, che li par. come die Earsì. 
Perchè quvcia non è sì antica e salda 
In erta, alpestra, inacessiliile alpe, 
Che il vento dei sospir d'un Padre, qua>e 
Tu sei, e per un caso al tuo «mìle, 
Non isTe^iasse ind» dalla radici. 
Onde non sarà uom' benché crudele 
Che non ti dia il suo voto, e non coslriiiga 
Anche degli altri a consolarti l'alma. 
PuM.10. 

Il DIR CONSOLATORIO è uno impiaitro 
Clke posto sopra la profonda piaga 



Che languido rimansi, enfiato e guasto. 

Dmmvmi. 
Ecco a noi il Littore; esser n iit puole 
(^he in là gito sia molto ; cIm vuol diri; 
Il tuo tornar ai insto? Il lienrlw dieef 
Littori, 
Tulio l 'appella lion d'Orazio Inlcaa 
Fece sapere al Popolo, che il earco 
Ha del suo caso, che non accadeva 
L'alte marmoree del Palaxzo selle 



t 
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Per tal conto salire, perchè avendo 
Rimessa In lui la potestate intera 
(Quando voi duo patrizi! altro contrasto 
Non facciate con lui, qual iar potete) 
A luì tal cura lascia: e cosi intorno 
Al Giovane è ciascun concorso quasi, 
Ma egli stassi alle gran turbe in mezzo 
Di scoglio in guisa, che nel mar risiede 
In se stesso eminente: ed i giudìeii, 
Che diversi si fan sopra di lui, 
Simiglian Tonde, che pereosso, che hanno 
I fianchi del gran sasso, il petto, e il dors 
Riedano indietro, e in verso lui tornando 
L'assaliscan di nuovo ; e sin che dura 
Le tempesta, non ha tal guerra pace. 
Or ch*io vi ho detto come sta la cosa, 
Quinci oltre mi starò passando il tempo : 
Perchò 8* Orazio si condanna, o assolve 
In questa via, in questo proprio sito 
Assolvere si debbo, o condannare 
Del fior successo In perpetua memoria. 

DiuuMviiti. 

Le PAROLE son Tombra delle cose 
E le cose il model delle parole ; 
Però del Re la risoluzione, 
E d'Orazio 11 travaglio, in cui si trova : 
Vediamo nel dii^ tuo ; or va dù vuoi. 

Publio. 

Io andava pensando meco, o Padri 
Che ASSAI son quelli, che temon la fama, 
E POCHI han cura della conscienza 
Che s'andasse una cosa, e Taltra al paro 
Dì comune consenso, la gran Roma 
Posto da parte il mostrar d'esser giusta, 
Cominciarla in questo punto, in questo 
A comandsr per via d'un premio largo 
A tutti quei che figuran nei marmi 
L'essenzie altrui, che seulpisser d'Orazio 
Fn mille statue l'immagine vera. 
Imponendo anco a ciascun, che registra 
Con lo stil degli inchiostri, nelle carte 
I gesti di color, che il mondo canta, 
Che depennasser tutte l'altre istorie: 
Imperoochè ogni cronica, ed annale 
Sono oscurati dagli atti di lui. 



Spurio. 

Le virtù sue ssDza alcun pari al mondo 
(Che cosi dir « debbe uniche essendo 
In Roma, che del tutto esser dee Donna) 
Solennità li son di maggior pompa. 
Che non sana tal cerimonia de^a. 
Né le fa meno il caso, in che si trova, 
Che l'OH si affina nel fuoco ù gli è posto, 
B quanto più si batte, più si purga 
Che q>iel che il martel leva è sor la schìiaia 
Egli li Sol fia, e l'acoidente nube, , 
Che dura un pezzo, e poi tosto ai allarga: 
Pur che voi, padri mansueti e santi, 
Vincere non vogliate il Popol buono 
Per mostrarvi anco in magistrato, e poi, 
Dar la sentenza, che a pensarla Accoro. 
Duumviri 

Da che non dassi al parlar nostro fede, 
Non perchè in voi somma bontà non sia: 
Ma perchè il caso diffidenza porta, 
l.a man ve ne porgiamo in sacramento. 

PUHLIO. 

O padri invero santi e mansueti 
Andate, che verrem dietro di voi. 
Spurio. 

Tempo non c'è da far pratiche, □ Pubho, 
Che assai fatte ne aviam quotando i Padri: 
B il consultar con sì lunga tardanza, 
H^ scordalo in gran parte il fatto nostro. 
Ma ora importa ben trovare Orazio. 
CORO DI VIRTÙ'. 

Sono itiflniti ì mali 
Dei miseri mortali; 
Ma nel caso dei beni 
Tra mille oscuri, hanno duo di sereni. 
Però meno superbe 
Devriano aver le voglie. 
Che i delitti son fior, serpi le doglie. 
Che attoacan le lor erbe. 
Ecco la sorte Orazio 
Cui sacro altor consola; 
Poi li accenna alla ^ola 
Un empio laccio: e in cosi breve spazio 
Appresso dì lui tene 
L'immago della gloria, e delle pene. 

Im Onda 1 1 
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Ma sarà ben severo 

Il cor di Publio in lutto, 

Se nello afflitto rompersi del tutto 

Ei si rimane intero. 

Infine il ciel dispone 

(Afiatichinsi pur gli uomini quanto 

Affaticar si sanno) 

Che nel terrestre scanno 

Non viva alcun sia pur beato o. santo: 

Privo di passione. 

Or da che torna pur tranquilla calma, 

Del Mar Tirato seno; 

Potria del duol la salma 

Premere il vecchio meno. 



ATTO QUINTO 



Nutrice. 
Oimè TAncilla pur adesso or ora 
Tagliatesi le trecce halle tessute 
Si bene insieme ; che fattone un laccio 
E acconcio in mòdo a un travicel nel palco, 
E intorno alla di lei tenera gola; 
Che strangolata s'è miseramente 
Non per altra cagion che per l'amore. 
Ch'ella portava ismisurato a Celia. 
Ed io che madre a lei era, e non serra. 
Come che peggio mi hisse la morte. 
Che una vita si aspra, anco son viva^ 
Per il che Tossa mie al cener suo 
E la mia ombra, alla sua ombra denno 
Render ragion d'una impietà cotanta. 
Ma ecco Publio; o Publio, non potendo 
Più viver senza Celia, s'è TAncilla 
Appesa a un legno. 

Publio. 
Ci niancavan guai 
Ch'esercitasser nella pazienza 
Il mio animo obietto de' cordogli. 
Or ritornati dentro, che tal caso 
Annullerà quel che minaccia Orazio. 
Popolo illustrissimo, per dirti 
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La gioventù debbe «cusaro Onazio 
Quanto, ch-e^ìi abbia pur conìrBesso errore 
La GIOVENTÙ' furor della Natura, 
Che in Tesser suo, u,n cavai fiero sembra 
Dai legami disciolto in un bel prato, 
Che in se ritroso la giumenta vista 
Noi campi aperti, alza su i orini folti, 
Le nare allarga, e la bocca disserra, 
Fremita^ ringe, calcitra e vaneggia. 
Poi dopo alcuni salti e forti e d siri 
Mosso il gagliardo e furioso corso. 
Nò precipizio, ù traboccar si possa, 
Né tronco, dove dar di petto del)bia. 
Né sasso, o altro ivi in suo danno guarda. 
Ma onesto é ntilla; sai tu saggio e grave 
Popolo senza menda, ero cìm pare 
Anzi quel ch'è la GIOVENTUDE altiera? 
Una arrenata volontade ardente, 
Che non ha f'ne alcuno: e però ella 
Ciò che le pare eseguisco, e non mira 
Alle cose es^eguite, ed ha i pensieri 
Strani ed a caso; e la mente, ù gli crea 
Soà^za tener memoria di se stessa^ 
Airanimo ubbidisce; qua! licenza 
Ha sopra tutti gli appetiti suoi. 
Tal, che il di lei intento, vagabondo 
Che il premio della pena non distingue, 
Né la lode dal biashno discerne: 
Senza considerar procede via. 
Sicché merta perdono Oraario, ch'anco 
Sparse non ha le delicate guancie. 
Della bionda lanugine virile. 
Onde nel far^ ciò che ha fatto pensosse 
Che fusve onore il farlo, e lo farebbe 
La giovinezza sua di nuovo ancora. 

Popolo. 
Come si può scusar per giovin quello 
Che nei suoi gesti si governa coinè 
Usa di governarsi un uom m«itaro? 
Se il senno apparse nel tuo figlio prima 
Ch^BgK vincesse, in l»i fusto apparite. 
Poi, che vinto ebbe, saria fuor di noia. 
Eco© morti ch'ei vidde g*i altri Orazii 
Si m'se in hija ad arte, per far poficia 
Ciò che fé dei nemici, e wve Iiwcjg 
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Il recusar la corona d'alloro f 
E il non Yoler gir allo stuolo innanzi ? 
Né su alto le spoglie dei perdenti ? 
Certo il veder del suo proceder dopo 
Alla vittoria d'insolenza colma, 
Giudico aduiazion, non temperanza, 
Ogni suo voto : che se qualche indugio 
S'interponea tra l'obbligo e il pagarlo 
Non persona servile, ma il Re nostro 
Era sforzato dall'ambizione 
Del figliuol tuo a sospendere in Cielo 
Intorno del Zodiaco, tra i segni, 
O sopra i corni lucenti del Tauro 
Le spoglie, ch'io ti dico e che tu sai. 
Doveva Orazio, che ha pur Celia estinta 
Per più fiero parer ; doveva certo 
Piangendo l'uom, ch'ella piangea, con pianto 
Più tosto dogno d'onor, che di morte : 
Schernir con un sorriso, e di tal duolo 
Farsi beffe con atti dimostranti 
La inutil passion della fanciulla. 
E così deiravere il petto casto 
Trapassato col ferro sanguinoso, 
Tutte dei Cieli le virtù divine 
Restarien di gridar dinanzi ai Dei 
Vendetta del morir della innocente. 
Per la qual cosale lor Maestadi 
Con non dritto occhio rimirando il vanno. 

Publio. 

Ben sa dei sommi Dei la previdenza 
Che il tutto è intervenuto perchè Celia 
Gran cagion dienne a lui Giovane altiero. 
Devea la crudeltà dal suo marito 
Usata in tor del mondo i fratei suoi 
Ispegner la pietà, ch'ella ebbe tanta 
Della morte di tale, e saria viva^ 
E il cor proprio d'Orazio ohe sospìnto 
É al giusto atto, da reale sdegno: 
E però devi, o Popolo discreto, 
Rispettare il Garzon, che anso non varca 
Quattro lustri d'età: venti anni ha egli. 

Popolo. 

Che s'abbia alcun rispetto, a chi non ave 
Nessun riguardo alla Natura nostra, 
tliecito mi pare; e se pur sfa 
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Potrà dirsi non f<ià d'uman favore, 
Ma dono aol di Dio» per man di noi 
Ofierto a te, che le parole formi 
Con la stampa del cor, che te le insegna. 

Publio. 

I Duumviri, Popolo gentile, 
Parlano in grado mio senza aprir bocca 
E 1 provo, col poter eglino opporsi 
Al tuo arbitrio, e vincere il litigio, 
E dipoi in onor dell'empia legge 
La vita sottopor della mia vita 
All'orribii supplizio: non far motto 
Che il proceder più oltre, senza forse 
Pregiuaicaria lor, me offendendo. 

Popolo. 

Ecco il Littor; Littore, Orazio chiama, 
Che si sta dalle turbe circonfuso 
Come là sotto il superbo aree vedi. 
E conducilo qui, che ognuno il vegga. 

Publio, 

E tu, pielà, chiama quei tanti, e tanti ; 
Quei tanti e tanti chiama tu, pietade. 
Chiamagli pietà dico : e in lingua loro 
Sino al elei fa sentir, qual sua mercede 
Essi e mille altri e di poi mille, e mille 
Hanno come si ha spirto nel petto, 
Carne in sull'ossa, sangue entro le vene. 
In bocca fiato, in la persona membra, 
Lena in la vita e in ta pelle vigore. 
Concìosiachè la morte dei miei figli, 
E la virtù di quel, che vive han salva 
Dalla patria di noi, gente infinita, 
Che già si preparava al fatto d'arme 
Terminato per man della battaglia 
Agli Orazii commessa ; onde che vivi 
Gran numero perciò di color sono. 
Che in mezzo combattendo ai ferri crudi 
Morti sarieno, altri uccider volendo. 
Si ch'essi, Popol pio, essi più ch'io 
Se ben Padre li sono , inginocchiarsi 
Debbono innanzi a te, da te impetrando 
La salvezza di lui: perchè in la pugna 
Non ero per andar, che gli ultimi anni 
Annovero oggimai: onde alcun frutto 
Non poteà lar la giovanile spada. 



Che della pace ho dedicala al tempio. 
Benché vuegeio in dir, che solo quelli 
Che seguan Marte, a supplicar per lui 
Tenuti sono, che il debbon far anche 
Le Ca«e, i Tetd, g^ Ediflq, ì Fori, 
Gli Acqusdulti, le Meta, le Colonne, 
1 Templi, gli Archi, I Teatri, le Moli 

I Colosaì, le Terme, i Simulacri, 
Ed inBlem'> coi satte colli altieri 
Gl'inhrighl, à» in le vie rompaao i pasai. 
Perette se vincitrice Alba dì Roioa 
Restava In ootal di, non rtmariea 

Qui pietra sofm pietra; andando il tulio 
In rovine, ed in ceneri, elavando 
L'una ctttA, con il cader dell'altra. 

Popolo 
Se tu Giudice fusai dell'errante. 
Come Paidre li set: non sapereati 
L'efficacia del cor, per la tua lingua 
Esprimer cosi ben: ma essendo al reo 
Padre molle, e non gludioe wvero 
L'animo che li tieni dir ti face 
Coae di Padre veramente degna. 
Urazio inlanto appressati, eh io voglio 
Che la giuatiiia in grado si oonaervi 
Come anco Orasio vorrebbe,, se (uase 

II caso in altri, ed ei fuor d' interesae. 

PUBUO. 

Abt Popolo benigno miserare, 
Misererò di me ^^ecchlo infelice, 
Che certo veder parmi ora la MORTE 
Sempre sema pietà, convena in pianto 
Per farle forza ogni pianeta Infido 
Di ofiendermi ai oltre: o Popol grato 
Farai tu, tu farai batter i^aal oorpo, 
Che abbattendo gli inimla Albani, 
Tutte le membra del ftomano impero 
Restarono ìaviolaUll ed intatte} 
Popolo sopr'uman, popol sublime 
Farai vals« I vdar tarai tu gli occhi 
Al gran liberator ded nostro ne^aot 
li cui «guanto feroce ed immertkla 
ScintìHa raggi d'ar4ire, e di onore f 
Per il ohe tu alatta a quella ìaqinaa, 
Ote guai h noi a'ella cadea in aUmt. 






Io, o Pmoìa tirili, ereòer naa mkso, 
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Veder dì iiedì ia^anoà 
QoeUe armigoc; Iraocììc; «cic})e badi, 
Qie di servite nhhidiwìia ìmd cs^xm 
Tatto rarfaitiio dei boeri Aibaci, 
E diagoiiibrase ie eeteoe dire. 
CherisoagiteragBireodo iatonio 
Alla Rooiana libertà aereoe, 
Bencbè poeo hanno laito, inquanto ail'opre. 
Che per far sono della patria in grado 
Quando Toccasion, Torà oi^rtuna 
Alle YÌrtuti lor prMcnteranno. 
Ma cingeranai mai d'orrido fune 
Quella gola» e mei collo, che di gemme 
B d'oro ancor derria cioger monile f 
Airarbore infelice appénderassi 
Colui che ha dato al Popolo, alla patria 
Vita e lelicitàl Or non «dite 
Parole uscir dai morti diriazij. 
Che a gran vóce riprendon Timpietade 
Di te Popol Romano; onde gli onori 
D'Orazio, fatta di se stessi schiera. 
Per duce avendo la aua gloria tanta 
Vengan per hberarlo e lo faranno : 
Se la clemenza tua, popolo, indugia 
Un si dovuto ufficio. La clemenza 
Di cui popol sei vaso: perchè a Dio 
Si awicinan color, che ognor PIETOSI 
Si rivolgano inverso i falu altrui. 
Tal che chi sta nell'atto del perdono 
D'uom diventa Iddio : però dovremmo 
Sempre desiderar che si fallisse 
Per non esser mai uomini, e Dei sempre 
In virtù, in onore, in laude, in grazia 
Della misericordia, ch'io dimando, 
Per questo tigliol mio, che abbratxio e bas no 
Che bascio, e abbraccio tremando e piangendo. 
Ma se la sorte pur vorrà, che occorra 
Ciò ch'ella mostra che Dio vuol che iia; 
Speranza ho d'impetrar meroè del pianto 
Di morire in tuo ^ci^mbio. 

Orazio. 

Anzi, Padre, io, 
Io per voi. patirei la morte, quando 
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Foste in termine tale; a voi rendendo 
L'esser concesso a me dall'esser vostro. 

PUBLO. 

L'essenza della carne, ch'io il ho dato 
A me renduto Thaì, di gloria tale, 
Che se obbligo è pur tra il padre e il tìglio 
Dal lato mio si resta. 

Orazio. 

Ora al Littore 
Comanda, o Popiol degno, imponi a lui 
Che leghi a me, inutil servo a Roma 
E le mani e la gola: e che mi cop*^a 
La testa, e batta dove più ti aggrada: 
Impendendomi poi sopra le forche. 
Perch'io quel sono, io son colui per certo 
Che il torre della vita alla sorella, 
Ho tradito la Patria, ho avuto in odio 
La libertà, chi la brama, e chi l'ave, 
E perchò l'opre far peggio non ponno 
L'ho fatto col pensier, col cor, con l'alma. 

Popolo 
Io pensai d'esser solamente giusto 
In materia si strana, la qual fammi 
Di giusto diventar pietoso tanto, 
Che né del vecchio le lagrime amare 
Né del Giovane l'animo costante 
Dentro al cor mio più sofierir non posso. 
Onde Orazio io ti assolvo. 

Publio. 

Ahi Redentore, 
Ahi Dio quaggiù di noi. 

Popolo. 

Ti assolvo Orazio 

PUBUO. 

O Nume nostro salutare. 

Popolo. 

Io assolvo 
Orazio te, e eiò faccio e dispongo,' 
Oltre la pieta^ che ho del tuo buon Padre, 
Per meraviglia della tua virtute, 
Non per giustizia della causa inerme. 

Publio. 
Popol misericordo, popol santo. 

Popolo. 
Ma perch'una si nota uccisione, 
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In qualche modo onesto aia punita; 

Alle spese del pubblico farai, 

Che il figlfuol tuo, che ora a pietà mi move 

Purghino i sacrificii purgatorii, 

I quali attribuiti, ed assegnati 
Saranno degli Orazii alla famiglia 

Ed oggi e sempre; intanto Littor trova, 
Trova un Giogo, o Littore, perch'io voglio 
Che Orazio sotto col capo velato, 
In segno di peccante, e penitente, 
Ci vada umile; e che si chiami poscia 
Della sorella il trave: e d'anno in anno 
Delle pecunie del comune erario 
Si rìnovi tal cosa; e auesto è quanto 
Termina e chiude la data sentenza. 

Orazio. 
Die dunque Orazio, Orazio debbo dunque 
La testa porre in un vii drappo ascoso 
Sotto a quel duro e dispietato giogo. 
Dal quel dianzi egli solo armato in campo 
Ha iioerafo il glorioso collo, 
Di tutto il Roman popolo e di Roma? 
Publio il petto indurate, incrudelite 

II core, Publio, consentendo ch*io 
Più tosto moia una volta che mille. 
Anzi, che sempre: avvenga che la grazia 
Empia e nefanda in perpetuo al morire 
Condanna me, che morirei d'ogni ora 
Nella memoria, che in ciò rimarrebbe 
Di età in età, di gente in gente. 

Io son Giovane si; ma non si vano 

Che non comprenda ciò che 11 giogo importa 

Rinnovato dal pubblico tesoro. 

Sicché la le^e i suoi rigori adopri, 

Mostri i suoi dritti, ch'io per me non posso 

Sentir cotal giudicio : e in lui morendo 

Rinasco in altro: perchè in ciascun tempo 

La gente d*ogni secolo piatade 

Avrà del torto, che mi face in cielo 

Col padre a Roma in su gli occhi una benda 

D'infame ingratitudine, e malvagia. 

Publio. 
' Che v'ho io fatto stelle? O cieli a voi. 
Che mai feci io? ditemi o Pianeti 
Perchè cosi perseguitare un uomo ? 
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E vero, iiitflii«si, io oonfessa, destino, 
Né a voi; sortì, né a te, esso nego; 
Che non dieeaai, come sa aui Spurio, 
Che del cenno d'Iddio servi voi sete; 
Ma quando pure io perversato sia 
Per cagion si potente : in Giove spero. 
Ch'essendosi il suo onor per me difeso 
Non sosterrà, che guiderden ne s^gua 
Alla sua immensa largita disforme. 

Po<^OLO. 

Io lodo, Orazio, il generoso afletto 
E lo ardir formidabile, ohe mostra 
Lo intrepido cor tuo; e forte ammiro 
Come, ck'eit possa nel petto capirti 
Non capendo nel Mondo : e però vuoi 
Rù tosto al coUo del tuo corpo il laccio 
Il eoi grave marthr passa e va via, 
Che la corda alla gola dei tuo nome, 
La passion del qual resta, e non pane: 
Ma ti è fona esseguir quel che ho concluso. 
Poiché il giogo il Littor, ch'io dissi^ reca. 

Orazio. 

O si, o no, ch'esseguirò il tuo detto. 

POPOL.0. 

Publii«, il patir, che alla sentenza amica 
Calcitri il figfiuol tuo, mi sforzarebbo 
A usar la forza on quel rigor mero. 
Che provocato dall'ostinazione 
Dell'alirui insolenza, non conosce 
Pleiade nò perdono: si che acconcia 
Littore il gio)go, e tu Orazio, adempì 
La volontade mia, e il falso appaga 
D'una apparenza, che l'effetto sembri. 

Orazio. 
Chi sono io f 

Popolo. 
Ahi barbero superbo. 
La sinistra in la barbat e nel oapm 
La destra? 

Littori 
Oimé. 

Popolo. 
Lasciale presto uom reo. 
Publio. 
Oh che cose son queste? Orazio lascia^ 
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Lascia il Littore, e ii Popolo contenta. 

Orazio. 
Io questo faccio, perchè l'ira sua 
S'accenda in ver me ti, ch'agli mi appenda 
Come omicida, e non mi assolva, quale 
Uomo in cui la pietà vince il delitto. 

Popolo. 
Trascurata insolenzia, e non fierezza 
Le mani ti fa por della vittoria 
Nei crin della ^ustizia; e ti sospinge 
L'animo ai suoi dispregi: ora sta fòrte. 
E vederemo s'io che voglio, posso 
Resistere a te sol: bene anderai 
Dove sentenzio, e ciò presto vedrassi. 
Tenete il gtoKO voi dairun dei lati 
Mealre dall'altro nel foro del muro 
Fermo si attiene. 

Orazio. 
Mirami nel volto, 
E mirato che m'hai, giudica s'io 
Ti paro da temer qual deila morte, 
Delta qual Tuom terribile è sepolcro. 

Spurio. 

Deh taci Orazio, che parlando uccidi* 
Quel che ti procreò, e, lo cosU*iogi 
Alla disperazion che lo conquide. 
Vedi con che silenzio dolorato, 
Con ehe cordoglio taciturno egli ave 
L'animo dato allo spavento in preda, 
Cbe d'ansia, e spasmo gli spirti gl'ingombra. 

Orazio. 

Certo far tu mi puoi, Popolo, forsa 
Prrcbò sei d'infiniti uomini stuolo, 
Ed io sol di me stessa inermìB schiera. 
Ma né tu, nò quanti altri mai saranno 
Popoli in ciascun globo dèlia terra 
Potrien piegare ai cor, ch'io tengo, un dito, 
Nò all'animo, ch'io ho, svollero un pelo. 

Popolo. 

Proviamo, intanto se il potar mio basta 
A svefflierti, e piegarti la persona. 
Ma saldi o voi statevi un poco indietro, 
Perch'io odo il moffaaorio auna lingua. 
Che scioglier pur si vuol: te ne fo tregua 
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Sin che s'intenda la cagion del grido, 
Che sul dal ciel, nei nostri orecchi scende. 

Publio. 

Forse che il ciò che ti è paruto udire 
Una pietade fia mossa da Giove. 
A cui non piace alfin, che la fortUDa 
is*immagini ogni specie di quel male, 
Che un misero, miserrimo far può te. 
Certo la pazienza ch'emmi scudo 
Contro i colpi di lei: meco stupis<tG 
Come doDO il morir di duo miei tigii 
Saputo ella abbia ritrovar un caso 
Comportante in sugli occhi al Padre Pablio 
Che Orazio uccida la sorella Celia f 
E! per nulla parerle la quistione 
Mossami dalla legge ancor armata 
Di rigori severi, oimè purtroppo ; 
Tu SORTE, sei, tu sorte Inventrice 
Della croce, ù per ultimo mi ha posto 
Con aspro, incomparabile tormento 
L'osiinazion, figliuol, che ti condanna 
A voler prima esser da reo punito 
Che la vita salvar chinaado il capo 
U* forse il chinerai mal grado tao ? 
Anzi pur mio, perchè l'età senile 
Paté, ciò che non sente l'immatura. 

Popolo. 
La voce ch'io, mo dissi, si rinforza. 

Spurio. 

L'odo, ancor io, e in su quei tetti scorgo 
Una certa ombra, che parla in se stesna : 
Si scuote mtanto ogni cosa dintorno, 
Ma udite la voce, udite, udite 
La celeste favella altiera, e pura 
Che dir vuol non so che. 

PopOLO. 

Baleni e tuoni 
Le interrompono il suon dei vivi accenti. 
Già. il tutto SI acqueta. 

Publio. 

Ottimo Giove, 
Giove massimo a me propizio sia 
Il portento apparito. 
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Popolo. 
Ciascun taccia. 

VOCB. 

La volontà degli Dei sommi forma 
11 tenor dei miei detti, per cui dice 
Il lor poterlo far; che tu cancelli 
Popolo Tira nel cor tuo notata 
Per man del non voler la pia se itenza 
Altri ubbidire; e tu Orazio china 
La testa al giogo, che il chinarla in terra 
Purga il peccato, conserva la legge, 
Onora il He, gratifica la Patria, 
Consola i Padri, il Popolo sublima, 
Ricrea Publio, e te stesso mantiene. 
Perocché l'aurea tua linea patrizia 
L'alta Geneologii^ di te paterna 
Raccolto ogni onor suo, dentro al tuo seme 
Dee produrre di lui, nei di futuri 
Traili altri Orazii Cavalieri e Duci: 
Un Duce, e Cavalier che armato e solo 
Terrà di Roma il più notabil ponte 
Contra lo stuol di tutti i Toschi Eroi. 
Si che adempisci col chinar del capo 
Tania fortuna, del tuo sangue in gloria^ 
Né consentir, che la tua nobil vita 
Nel lasciar questo sol, questo aere, cangi 
In forza, ciò ch'è debito in natura. 
Intanto, chiaro Popolo, comanda, 
Che Celia si rinchiuda in ampia e bella 
Urna di pietre variate e quaore: 
Ed ivi resti, ove insepolta stassi; 
Poscia dove morir, Tun sopra Taltro 
I duo fratelli ; acciò vivesse come 
Sempre vivrà la Patria lor, si drizzi 
Un tempio degno di lucenti marmi 

Publio. 

Misericordia Divida tien cura 
Di me, udito V ho : certo è beato 
CHI SPERA negli Dei sempre pietosi. 

Popolo 
In me fatto un cor nuovo ha quella voce. 
Di duro ad aspro io son tenero e molle. 

Publio. 
Ora V€dras9i, ora Yedrassifi|fUo, 
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Se Dio tu temi, ed ami me; eoi porre* 
B col non porre dove debbi il collo. 

Orazio. 
Ip temo Giove, ed amo Publio, e voglio 
Il Popolo ubbidir, veniamo all'atto. 

Popolo. 
Ridìrizza, o Littore, il giogo, è copri 
La testa a Orazio. 

Littore. 
Io riio drizzato e pongo 
II drappo ù debbo^ 

Orazio 

Ei non fla %«r, Littore ; 
Perchè la voce non fece alcun motto 
Dei panno che tu spieghi per coprirmi. 
Conciò sia, che Marte non è Dio, 
Da consentir, che i famigliari suoi 
Col fronte ascoso movino alcun gesto. 
Onda la voce col di lui coasenso 
Parlato aver non può, ma con Paltrui ' 
Esser ben poterebbe, ed io lo credo. 

Publio. 

Dio scampi ognun da ciò che può patire 
E dallo iiifeervenirgii di quei casi, 
Che avvenire non possono a veruno; 
Queste dico per me, che soffro mali, 
Che nei guai non son della Natura. 

Orazio. 

Padre non più, non più Padre, perch'io 
Voglio acquetarvi, intanto o Dei amici 
Fate che la memoria di tal atto 
Non alligni nei posteri: o che in questo 
Secol si spenga un si brutto ricordo, 
E tu, animo mio, che me pur vedi 
Per tua causa adirato con me stesso, 
Perocché di vihà parrammi ir pieno. 
Ubbidito (^e avrò gli Uomini e i Dei 
Perdonami Ibfioea ch'io ti faccio 
Facendo quel, ohe nel farlo tion manco 
Della virtù, che mostrar debbo sempre 
Airalte tue generose eccellenze, 
Come ognune di ler puole giurarti 
Io non tocco, io non movo, io non Iscemo 
Le qualità che in te naturm pose 
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Àccio Tesercitasse con qusUe armi, 

Che in lor real costume^ e in Talor proprio 

Materia han data di parlarne ai mondo. 

Ora con tua licenza, animo forte, 

Mi iaeeio dal Littor velare il volto 

£ con il voler tuo mi chino entrando 

Sotto il giogo presente. 

Publio. 

Ora io resurgo 
Dal centro al cielo, o Popolo raccogli 
Nel cor tuo 11 mio ligio, e ae ci è lttt>go, 
Ch'entrarci possa anch'io , fa ch'anch^o vi entri 
Senza poterne mai con easo uscire. 

Popolo. 

Io per segno di ciò, clie a me dimandi 
Con rautorità di quel che sono 
Per pubblico consenso, onde non puossi 
Non ch'altro crear Re senza il mio detto 
Tutto pien dell'amor, del qual tu Publio, 
E tu Orazio, alfìn mi avete acceso : 
Me ne vado a far tor Tarme, e le spoglie 
Degli estinti inimici, e sopra i Pili 
(Che anco essi degli Orazii chìamaransi) 
Che si leghino voglio, e che poi il tempio 
Si edifichi ai duo morti Cavalieri 
Benché prima si dee serrar neirUrna 
La infelice pulzella: Orazio, or vanne 
A terminar delle tue sorti il resto. 
Che se ruggiAe alcuna in te rimane 
Con la sacerdotal sacrato mano 
Lavaralla il bel purgo, ove t'invii. 

CORO DI VIRTÙ 

IN CONCLUSIONB. 

In soo^ma i buoni, e i rei 
Han timor degli Dei, 
E la lor volontade 
Sopra ciascuno arbitrio ha libertade. 
Onde il Giovan compresa 
Del Ciel la intenzione 
Il capo altier sotto il vii giogo pone 
Senza più far contesa; 
Ma perchè si compiace 
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La dÌTina clemenza 

In quella sofferenza 

Che ogni impeto di mal sopporta in pace. 

Ecco Publio ch'è fuore 

Del carcere, ù il tenea chiuso il dolore. 

Però l'uom che ci vive, 

Oltre il temere Dio, 

Impari a tollerar quanto di rio 

Porgan le sorti schive, 

A qualunque più morta 

Grado ed onore in questa vita incerta, 

CHE AL FINE I PAZIENTI 

SON FELICI E CONTENTI. 
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